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Magistero integrale Benedetto XVI Solennità di Pentecoste 

SANTA MESSA CON ORDINAZIONI PRESBITERALI - Solennità di Pentecoste 

 
OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Basilica di San Pietro 

Domenica di Pentecoste, 15 maggio 2005  
 

La prima lettura ed il Vangelo della Domenica di Pentecoste ci presentano due grandi 

immagini della missione dello Spirito Santo. La lettura degli Atti degli Apostoli narra 

come, il giorno di Pentecoste, lo Spirito Santo, sotto i segni di un vento potente e del 
fuoco, irrompe nella comunità orante dei discepoli di Gesù e dà così origine alla Chiesa. 

Per Israele, la Pentecoste, da festa della mietitura, era divenuta la festa che faceva 

memoria della conclusione dell’alleanza al Sinai. Dio aveva mostrato la sua presenza al 
popolo attraverso il vento e il fuoco e gli aveva poi fatto dono della sua legge, dei 10 

Comandamenti. Soltanto così l’opera di liberazione, cominciata con l’esodo dall’Egitto, 

si era pienamente compiuta: la libertà umana è sempre una libertà condivisa, un 
insieme di libertà. Soltanto in un’ordinata armonia delle libertà, che dischiude a ciascuno 

il proprio ambito, può reggersi una libertà comune. Perciò il dono della legge sul Sinai 

non fu una restrizione o un’abolizione della libertà ma il fondamento della vera libertà. 

E poiché un giusto ordinamento umano può reggersi soltanto se proviene da Dio e se 
unisce gli uomini nella prospettiva di Dio, ad un ordinato assetto delle libertà umane 

non possono mancare i comandamenti che Dio stesso dona. Così Israele è divenuto 

pienamente popolo proprio attraverso l’alleanza con Dio al Sinai. L’incontro con Dio al 
Sinai potrebbe essere considerato come il fondamento e la garanzia della sua esistenza 

come popolo. Il vento ed il fuoco, che investirono la comunità dei discepoli di Cristo 

radunata nel cenacolo, costituirono un ulteriore sviluppo dell’evento del Sinai e gli 
diedero nuova ampiezza. Si trovavano in quel giorno a Gerusalemme, secondo quanto 

riferiscono gli Atti degli Apostoli, “Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo” 

(At 2, 5). Ed ecco che si manifesta il dono caratteristico dello Spirito Santo: tutti costoro 

comprendono le parole degli apostoli: “Ciascuno li sentiva parlare la propria lingua” (At 
2, 6). Lo Spirito Santo dona di comprendere. Supera la rottura iniziata a Babele - la 

confusione dei cuori, che ci mette gli uni contro gli altri - e apre le frontiere. Il popolo 

di Dio che aveva trovato al Sinai la sua prima configurazione, viene ora ampliato fino a 
non conoscere più alcuna frontiera. Il nuovo popolo di Dio, la Chiesa, è un popolo che 

proviene da tutti i popoli. La Chiesa fin dall’inizio è cattolica, questa è la sua essenza 

più profonda. San Paolo spiega e sottolinea questo nella seconda lettura, quando dice: 

“Ed in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, 
Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (1 Cor 12, 

13). La Chiesa deve sempre nuovamente divenire ciò che essa già è: deve aprire le 

frontiere fra i popoli e infrangere le barriere fra le classi e le razze. In essa non vi 
possono essere né dimenticati né disprezzati. Nella Chiesa vi sono soltanto liberi fratelli 

e sorelle di Gesù Cristo. Vento e fuoco dello Spirito Santo devono senza sosta aprire 

quelle frontiere che noi uomini continuiamo ad innalzare fra di noi; dobbiamo sempre 
di nuovo passare da Babele, dalla chiusura in noi stessi, a Pentecoste. Dobbiamo perciò 

continuamente pregare che lo Spirito Santo ci apra, ci doni la grazia della comprensione, 

così da divenire il popolo di Dio proveniente da tutti i popoli – ancor più, ci dice San 

Paolo: in Cristo, che come unico pane nutre tutti noi nell’Eucaristia e ci attira a sé nel 
suo corpo straziato sulla croce, noi dobbiamo divenire un solo corpo e un solo spirito. 

 

La seconda immagine dell’invio dello Spirito, che troviamo nel Vangelo, è molto più 
discreta. Ma proprio così fa percepire tutta la grandezza dell’evento della Pentecoste. Il 

Signore Risorto attraverso le porte chiuse entra nel luogo dove si trovavano i discepoli 

e li saluta due volte dicendo: la pace sia con voi! Noi, continuamente, chiudiamo le 
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nostre porte; continuamente, vogliamo metterci al sicuro e non essere disturbati dagli 

altri e da Dio. Perciò possiamo continuamente supplicare il Signore soltanto per questo, 

perché egli venga a noi superando le nostre chiusure e ci porti il suo saluto. “La pace 
sia con voi”: questo saluto del Signore è un ponte, che egli getta fra cielo e terra. Egli 

discende su questo ponte fino a noi e noi possiamo salire, su questo ponte di pace, fino 

a lui. Su questo ponte, sempre insieme a Lui, anche noi dobbiamo arrivare fino al 
prossimo, fino a colui che ha bisogno di noi. Proprio abbassandoci insieme a Cristo, noi 

ci innalziamo fino a lui e fino a Dio: Dio è Amore e perciò la discesa, l’abbassamento, 

che l’amore ci chiede, è allo stesso tempo la vera ascesa. Proprio così, abbassandoci, 

noi raggiungiamo l’altezza di Gesù Cristo, la vera altezza dell’essere umano. 
 

Al saluto di pace del Signore seguono due gesti decisivi per la Pentecoste: il Signore 

vuole che la sua missione continui nei discepoli: “Come il Padre ha mandato me, così io 
mando voi” (Gv 20, 21). Dopo di che egli alita su di loro e dice: “Ricevete lo Spirito 

Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno 

non rimessi” (Gv 20, 23). Il Signore alita sui discepoli, e così dona loro lo Spirito Santo, 
il suo Spirito. Il soffio di Gesù è lo Spirito Santo. Riconosciamo qui, anzitutto, 

un’allusione al racconto della creazione dell’uomo nella Genesi: “Il Signore Dio plasmò 

l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita” (Gn 2, 7). L’uomo 

è questa creatura misteriosa, che proviene tutta dalla terra, ma in cui è stato posto il 
soffio di Dio. Gesù alita sugli apostoli e dona loro in modo nuovo, più grande, il soffio di 

Dio. Negli uomini, pur con tutti i loro limiti, vi è ora qualcosa di assolutamente nuovo – 

il soffio di Dio. La vita di Dio abita in noi. Il soffio del suo amore, della sua verità e della 
sua bontà. Così possiamo vedere qui anche un’allusione al battesimo ed alla cresima – 

a questa nuova appartenenza a Dio, che il Signore ci dona. Il testo del Vangelo ci invita 

a questo: a vivere sempre nello spazio del soffio di Gesù Cristo, a ricevere vita da Lui, 
così che egli inspiri in noi la vita autentica – la vita che nessuna morte può più togliere. 

Al suo soffio, al dono dello Spirito Santo, il Signore collega il potere di perdonare. 

Abbiamo udito in precedenza che lo Spirito Santo unisce, infrange le frontiere, conduce 

gli uni verso gli altri. La forza, che apre e fa superare Babele, è la forza del perdono. 
Gesù può donare il perdono ed il potere di perdonare, perché egli stesso ha sofferto le 

conseguenze della colpa e le ha dissolte nella fiamma del suo amore. Il perdono viene 

dalla croce; egli trasforma il mondo con l’amore che si dona. Il suo cuore aperto sulla 
croce è la porta attraverso cui entra nel mondo la grazia del perdono. E soltanto questa 

grazia può trasformare il mondo ed edificare la pace. 

 

Se paragoniamo i due eventi di Pentecoste, il vento potente del 50° giorno e il lieve 
alitare di Gesù nella sera di Pasqua, ci può tornare in mente il contrasto fra due episodi, 

accaduti al Sinai, di cui ci parla l’Antico Testamento. Da una parte c’è il racconto del 

fuoco, del tuono e del vento, che precedono la promulgazione dei 10 Comandamenti e 
la conclusione dell’alleanza (Es 19 ss); dall’altra, il misterioso racconto di Elia sull’Oreb. 

Dopo i drammatici avvenimenti del Monte Carmelo, Elia era fuggito dall’ira di Acab e 

Gezabele. Quindi, seguendo il comando di Dio, aveva pellegrinato fino al Monte Oreb. Il 
dono dell’alleanza divina, della fede nel Dio unico, sembrava scomparso in Israele. Elia, 

in un certo qual modo, deve riaccendere la fiamma della fede sul monte di Dio e 

riportarla ad Israele. Egli sperimenta, in quel luogo, vento, terremoto e fuoco. Ma Dio 

non è presente in tutto questo. Allora egli percepisce un mormorio dolce e leggero. E 
Dio gli parla da questo soffio leggero (1 Re 19, 11 – 18). Non è forse proprio quel che 

accade la sera di Pasqua, quando Gesù compare ai suoi Apostoli ad insegnarci cosa qui 

si vuol dire? Non possiamo forse vedere qui una prefigurazione del servitore di Jahwé, 
del quale Isaia dice: “Egli non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua 

voce” (42, 2)? Non appare forse così l’umile figura di Gesù come la vera rivelazione 

nella quale Dio si manifesta a noi e ci parla? Non sono forse l’umiltà e la bontà di Gesù 
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la vera epifania di Dio? Elia, sul Monte Carmelo, aveva cercato di combattere 

l’allontanamento da Dio con il fuoco e con la spada, uccidendo i profeti di Baal. Ma in 

questo modo non aveva potuto ristabilire la fede. Sull’Oreb egli deve apprendere che 
Dio non è nel vento, nel terremoto, nel fuoco; Elia deve imparare a percepire la voce 

leggera di Dio e, così, a riconoscere in anticipo colui che ha vinto il peccato non con la 

forza ma con la sua Passione; colui che, con il suo patire, ci ha donato il potere del 
perdono. Questo è il modo con cui Dio vince. 

 

Cari ordinandi! In questo modo il messaggio di Pentecoste si rivolge ora direttamente a 

voi. La scena pentecostale del Vangelo di Giovanni parla di voi ed a voi. A ciascuno di 
voi, in modo personalissimo, il Signore dice: pace a voi – pace a te! Quando il Signore 

dice questo, non dona qualcosa ma dona se stesso. Infatti egli stesso è la pace (Ef 2, 

14). In questo saluto del Signore, possiamo intravedere anche un richiamo al grande 
mistero della fede, alla Santa Eucaristia, nella quale egli continuamente ci dona se 

stesso e, in tal modo, la vera pace. Questo saluto si colloca così al centro della vostra 

missione sacerdotale: il Signore affida a voi il mistero di questo sacramento. Nel suo 
nome voi potete dire: questo è il mio corpo – questo è il mio sangue. Lasciatevi attirare 

sempre di nuovo nella Santa Eucaristia, nella comunione di vita con Cristo. Considerate 

come centro di ogni giornata il poterla celebrare in modo degno. Conducete gli uomini 

sempre di nuovo a questo mistero. Aiutateli, a partire da essa, a portare la pace di 
Cristo nel mondo. 

 

Risuona poi, nel Vangelo appena udito, una seconda parola del Risorto: “come il Padre 
ha mandato me, anch’io mando voi” (Gv 20, 21). Cristo dice questo, in modo molto 

personale, a ciascuno di voi. Con l’ordinazione sacerdotale voi vi inserite nella missione 

degli apostoli. Lo Spirito Santo è vento, ma non è amorfo. E’ uno Spirito ordinato. E si 
manifesta proprio ordinando la missione, nel sacramento del sacerdozio, con cui 

continua il ministero degli apostoli. Attraverso questo ministero, voi siete inseriti nella 

grande schiera di coloro che, a partire dalla Pentecoste, hanno ricevuto la missione 

apostolica. Voi siete inseriti nella comunione del presbiterio, nella comunione con il 
vescovo e con il Successore di San Pietro, che qui in Roma è anche il vostro vescovo. 

Tutti noi siamo inseriti nella rete dell’obbedienza alla parola di Cristo, alla parola di colui 

che ci dà la vera libertà, perché ci conduce negli spazi liberi e negli ampi orizzonti della 
verità. Proprio in questo comune legame col Signore noi possiamo e dobbiamo vivere il 

dinamismo dello Spirito. Come il Signore è uscito dal Padre e ci ha donato luce, vita ed 

amore, così la missione deve continuamente rimetterci in movimento, renderci inquieti, 

per portare a chi soffre, a chi è nel dubbio, ed anche a chi è riluttante, la gioia di Cristo. 
 

Infine, vi è il potere del perdono. Il sacramento della penitenza è uno dei tesori preziosi 

della Chiesa, perché solo nel perdono si compie il vero rinnovamento del mondo. Nulla 
può migliorare nel mondo, se il male non è superato. E il male può essere superato solo 

con il perdono. Certamente, deve essere un perdono efficace. Ma questo perdono può 

darcelo solo il Signore. Un perdono che non allontana il male solo a parole, ma 
realmente lo distrugge. Ciò può avvenire solo con la sofferenza ed è realmente avvenuto 

con l’amore sofferente di Cristo, dal quale noi attingiamo il potere del perdono. 

 

Infine, cari ordinandi, vi raccomando l’amore alla Madre del Signore. Fate come San 
Giovanni, che l’accolse nell’intimo del proprio cuore. Lasciatevi rinnovare continuamente 

dal suo amore materno. Imparate da lei ad amare Cristo. Il Signore benedica il vostro 

cammino sacerdotale! Amen. 
 

 

 



4 
 

REGINA CÆLI 

Piazza San Pietro 

Domenica di Pentecoste, 15 maggio 2005 
Cari fratelli e sorelle! 

Chiedo anzitutto scusa per il mio grande ritardo! Ho avuto la grazia di poter ordinare 

oggi, giorno dello Spirito Santo, ventuno nuovi sacerdoti per la Diocesi di Roma. E una 
tale raccolta di Dio dura naturalmente anche un po' di tempo! Grazie per la vostra 

comprensione! 

 

Nella Basilica di San Pietro si è da poco conclusa la Celebrazione eucaristica durante la 
quale ho avuto la gioia di ordinare 21 nuovi sacerdoti. E’ un evento che segna un 

momento di crescita importante per la nostra Comunità. Dai ministri ordinati, infatti, 

essa riceve vita, soprattutto mediante il servizio della Parola di Dio e dei Sacramenti. 
Questo, dunque, è un giorno di festa per la Chiesa di Roma. E per i sacerdoti novelli, 

questa è in modo speciale la loro Pentecoste: ad essi rinnovo il mio saluto e prego 

perché lo Spirito Santo accompagni sempre il loro ministero. Rendiamo grazie a Dio per 
il dono dei nuovi presbiteri, e preghiamo che a Roma come pure nel mondo intero 

fioriscano e maturino numerose e sante vocazioni sacerdotali. 

 

La felice coincidenza tra la Pentecoste e le Ordinazioni presbiterali mi invita a 
sottolineare il legame indissolubile che esiste, nella Chiesa, tra lo Spirito e l’istituzione. 

Lo accennavo già sabato scorso, prendendo possesso della Cattedra di Vescovo di Roma, 

a San Giovanni in Laterano. La Cattedra e lo Spirito sono realtà intimamente unite, così 
come lo sono il carisma e il ministero ordinato. Senza lo Spirito Santo, la Chiesa si 

ridurrebbe a un’organizzazione meramente umana, appesantita dalle sue stesse 

strutture. Ma, a sua volta, nei piani di Dio lo Spirito si serve abitualmente delle 
mediazioni umane per agire nella storia. Proprio per questo Cristo, che ha costituito la 

sua Chiesa sul fondamento degli Apostoli stretti intorno a Pietro, l’ha anche arricchita 

del dono del suo Spirito, affinché nel corso dei secoli la conforti (cfr Gv 14,16) e la guidi 

alla verità tutta intera (cfr Gv 16,13). Possa la Comunità ecclesiale restare sempre 
aperta e docile all’azione dello Spirito Santo per essere tra gli uomini segno credibile e 

strumento efficace dell’azione di Dio! 

 
Affidiamo questo auspicio all’intercessione della Vergine Maria, che oggi contempliamo 

nel mistero glorioso della Pentecoste. Lo Spirito Santo, che a Nazaret era sceso su di 

Lei per renderLa Madre del Verbo incarnato (cfr Lc 1,35), è sceso oggi sulla Chiesa 

nascente riunita intorno a Lei nel Cenacolo (cfr At 1,14). Invochiamo con fiducia Maria 
Santissima, perché ottenga una rinnovata effusione dello Spirito sulla Chiesa dei nostri 

giorni. 

 
Dopo il Regina Cæli: 

Rivolgo il mio cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare saluto i 

rappresentanti della Confederazione Nazionale delle Misericordie di Firenze, i fedeli di 
Avigliano Umbro e di Castel del Piano di Perugia. 

 

A tutti auguro buona festa di Pentecoste. 

 
Buona domenica! Grazie! Grazie! Arrivederci! Grazie! 

 

**** 
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SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 2006 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Sagrato della Basilica Vaticana 
Domenica, 4 giugno 2006 

Cari fratelli e sorelle! 

Il giorno di Pentecoste lo Spirito Santo scese con potenza sugli Apostoli; ebbe così inizio 
la missione della Chiesa nel mondo. Gesù stesso aveva preparato gli Undici a questa 

missione apparendo loro più volte dopo la sua risurrezione (cfr At 1,3). Prima 

dell’ascensione al Cielo, ordinò di "non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere 

che si adempisse la promessa del Padre" (cfr At 1,4-5); chiese cioè che restassero 
insieme per prepararsi a ricevere il dono dello Spirito Santo. Ed essi si riunirono in 

preghiera con Maria nel Cenacolo nell’attesa dell’evento promesso (cfr At 1,14). 

 
Restare insieme fu la condizione posta da Gesù per accogliere il dono dello Spirito Santo; 

presupposto della loro concordia fu una prolungata preghiera. Troviamo in tal modo 

delineata una formidabile lezione per ogni comunità cristiana. Si pensa talora che 
l’efficacia missionaria dipenda principalmente da un’attenta programmazione e dalla 

successiva intelligente messa in opera mediante un impegno concreto. Certo, il Signore 

chiede la nostra collaborazione, ma prima di qualsiasi nostra risposta è necessaria la 

sua iniziativa: è il suo Spirito il vero protagonista della Chiesa. Le radici del nostro essere 
e del nostro agire stanno nel silenzio sapiente e provvido di Dio. 

 

Le immagini che usa san Luca per indicare l’irrompere dello Spirito Santo - il vento e il 
fuoco - ricordano il Sinai, dove Dio si era rivelato al popolo di Israele e gli aveva 

concesso la sua alleanza (cfr Es 19,3ss). La festa del Sinai, che Israele celebrava 

cinquanta giorni dopo la Pasqua, era la festa del Patto. Parlando di lingue di fuoco (cfr 
At 2,3), san Luca vuole rappresentare la Pentecoste come un nuovo Sinai, come la festa 

del nuovo Patto, in cui l’Alleanza con Israele è estesa a tutti i popoli della Terra. La 

Chiesa è cattolica e missionaria fin dal suo nascere. L’universalità della salvezza viene 

significativamente evidenziata dall’elenco delle numerose etnie a cui appartengono 
coloro che ascoltano il primo annuncio degli Apostoli (cfr At 2,9-11). 

 

Il Popolo di Dio, che aveva trovato al Sinai la sua prima configurazione, viene quest’oggi 
ampliato fino a non conoscere più alcuna frontiera né di razza, né di cultura, né di spazio 

né di tempo. A differenza di quanto era avvenuto con la torre di Babele (cfr Gn 11,1-

9), quando gli uomini, intenzionati a costruire con le loro mani una via verso il cielo, 

avevano finito per distruggere la loro stessa capacità di comprendersi reciprocamente, 
nella Pentecoste lo Spirito, con il dono delle lingue, mostra che la sua presenza unisce 

e trasforma la confusione in comunione. L’orgoglio e l’egoismo dell’uomo creano sempre 

divisioni, innalzano muri d’indifferenza, di odio e di violenza. Lo Spirito Santo, al 
contrario, rende i cuori capaci di comprendere le lingue di tutti, perché ristabilisce il 

ponte dell’autentica comunicazione fra la Terra e il Cielo. Lo Spirito Santo è l’Amore. 

 
Ma come entrare nel mistero dello Spirito Santo, come comprendere il segreto 

dell’Amore? La pagina evangelica ci conduce oggi nel Cenacolo dove, terminata l’ultima 

Cena, un senso di smarrimento rende tristi gli Apostoli. La ragione è che le parole di 

Gesù suscitano interrogativi inquietanti: Egli parla dell’odio del mondo verso di Lui e 
verso i suoi, parla di una sua misteriosa dipartita e ci sono molte altre cose ancora da 

dire, ma per il momento gli Apostoli non sono in grado di portarne il peso (cfr Gv 16,12). 

Per confortarli spiega il significato del suo distacco: se ne andrà, ma tornerà; nel 
frattempo non li abbandonerà, non li lascerà orfani. Manderà il Consolatore, lo Spirito 

del Padre, e sarà lo Spirito a far conoscere che l’opera di Cristo è opera di amore: amore 

di Lui che si è offerto, amore del Padre che lo ha dato. 
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Questo è il mistero della Pentecoste: lo Spirito Santo illumina lo spirito umano e, 

rivelando Cristo crocifisso e risorto, indica la via per diventare più simili a Lui, essere 
cioè "espressione e strumento dell’amore che da Lui promana" (Deus caritas est, 33). 

Raccolta con Maria, come al suo nascere, la Chiesa quest’oggi prega: "Veni Sancte 

Spiritus! - Vieni, Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del 
tuo amore!". Amen. 

 

REGINA CÆLI 

Piazza San Pietro 
Domenica, 4 giugno 2006 

Cari fratelli e sorelle! 

L'odierna solennità di Pentecoste ci invita a tornare alle origini della Chiesa, che, come 
afferma il Concilio Vaticano II, "è stata manifestata dall'effusione dello Spirito" (Lumen 

gentium, 2). Nella Pentecoste la Chiesa si manifestò una, santa, cattolica e apostolica; 

si manifestò missionaria, con il dono di parlare tutte le lingue del mondo, perché a tutti 
i popoli è destinata la Buona Novella dell'amore di Dio. "Lo Spirito - insegna ancora il 

Concilio - guida la Chiesa verso la verità tutta intera, la unifica nella comunione e nel 

servizio, la provvede di diversi doni gerarchici e carismatici, coi quali la dirige e la 

abbellisce dei suoi frutti" (ivi, 4). Tra le realtà suscitate dallo Spirito nella Chiesa vi sono 
i Movimenti e le Comunità ecclesiali, che ieri ho avuto la gioia di incontrare in questa 

Piazza, in un grande raduno mondiale. Tutta la Chiesa, come amava dire il Papa 

Giovanni Paolo II, è un unico grande movimento animato dallo Spirito Santo, un fiume 
che attraversa la storia per irrigarla con la grazia di Dio e renderla feconda di vita, di 

bontà, di bellezza, di giustizia, di pace. 

 
Saluto infine i pellegrini di lingua italiana, in particolare quanti hanno ricevuto o si 

preparano a ricevere quest'anno la santa Cresima. Un pensiero speciale rivolgo alle 

numerose associazioni di volontariato che si incontrano quest'oggi in occasione della 

prima Giornata nazionale del Malato Oncologico: assicuro la mia preghiera ed esprimo 
apprezzamento per il sostegno ai malati e per la solidarietà nell'affrontare insieme - 

malati, familiari e volontari - i momenti difficili. 

 
Ora cantiamo l’antifona Regina Caeli. 

 

***** 

 
REGINA CÆLI 

Solennità di Pentecoste 

Domenica, 27 maggio 2007 
Cari fratelli e sorelle! 

Celebriamo oggi la grande festa della Pentecoste, in cui la liturgia ci fa rivivere la nascita 

della Chiesa, secondo quanto narra san Luca nel libro degli Atti degli Apostoli (2, 1-13). 
Cinquanta giorni dopo la Pasqua, lo Spirito Santo scese sulla comunità dei discepoli - 

"assidui e concordi nella preghiera" - radunati "con Maria, la madre di Gesù" e con i 

dodici Apostoli (cfr At 1, 14; 2, 1). Possiamo quindi dire che la Chiesa ebbe il suo solenne 

inizio con la discesa dello Spirito Santo. In questo straordinario avvenimento troviamo 
le note essenziali e qualificanti della Chiesa: la Chiesa è una, come la comunità di 

Pentecoste, che era unita nella preghiera e "concorde": "aveva un cuore solo e un'anima 

sola" (At 4, 32). La Chiesa è santa, non per i suoi meriti, ma perché, animata dallo 
Spirito Santo, tiene fisso lo sguardo su Cristo, per diventare conforme a Lui e al suo 

amore. La Chiesa è cattolica, perché il Vangelo è destinato a tutti i popoli e per questo, 

già all'inizio, lo Spirito Santo fa sì che essa parli tutte le lingue. La Chiesa è apostolica, 
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perché, edificata sopra il fondamento degli Apostoli, custodisce fedelmente il loro 

insegnamento attraverso la catena ininterrotta della successione episcopale. 

 
La Chiesa, inoltre, è per sua natura missionaria, e dal giorno di Pentecoste lo Spirito 

Santo non cessa di spingerla sulle strade del mondo, fino agli estremi confini della terra 

e fino alla fine dei tempi. Questa realtà che possiamo verificare in ogni epoca è già come 
anticipata nel Libro degli Atti, dove si descrive il passaggio del Vangelo dagli Ebrei ai 

pagani, da Gerusalemme a Roma. Roma sta ad indicare il mondo dei pagani, e così tutti 

i popoli che sono al di fuori dell'antico popolo di Dio. In effetti, gli Atti si concludono con 

l'arrivo del Vangelo a Roma. Si può allora dire che Roma è il nome concreto della 
cattolicità e della missionarietà, esprime la fedeltà alle origini, alla Chiesa di tutti i tempi, 

a una Chiesa che parla tutte le lingue e va incontro a tutte le culture. 

 
Cari fratelli e sorelle, la prima Pentecoste avvenne quando Maria Santissima era 

presente in mezzo ai discepoli nel Cenacolo di Gerusalemme e pregava. Anche oggi ci 

affidiamo alla sua materna intercessione, affinché lo Spirito Santo scenda in abbondanza 
sulla Chiesa del nostro tempo, riempia i cuori di tutti i fedeli e accenda in essi il fuoco 

del suo amore. 

 

Dopo il Regina Cæli: 
Saluto cordialmente i pellegrini di lingua italiana, in particolare i ragazzi di Garda che 

hanno ricevuto il sacramento della Confermazione, l'Associazione "Insieme per la vita" 

di Mineo e il "Club 500" di Pescara. In questa giornata, che le autorità italiane hanno 
dedicato in modo speciale al "sollievo della sofferenza" dei malati gravi, assicuro la mia 

preghiera per i pazienti e per quanti si impegnano ad assicurare loro cure adeguate, ma 

anche speranza e sostegno. A tutti auguro una buona domenica illuminata dallo Spirito 
Santo. 

 

***** 

 
CAPPELLA PAPALE NELLA SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Basilica Vaticana 
Domenica, 11 maggio 2008 

Cari fratelli e sorelle, 

il racconto dell’evento di Pentecoste, che abbiamo ascoltato nella prima Lettura, san 

Luca lo pone al secondo capitolo degli Atti degli Apostoli. Il capitolo è introdotto 
dall’espressione: "Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti 

insieme nello stesso luogo" (At 2,1). Sono parole che fanno riferimento al quadro 

precedente, nel quale Luca ha descritto la piccola compagnia dei discepoli, che si 
radunava assiduamente a Gerusalemme dopo l’Ascensione al cielo di Gesù (cfr At 1,12-

14). E’ una descrizione ricca di dettagli: il luogo "dove abitavano" – il Cenacolo – è un 

ambiente "al piano superiore"; gli undici Apostoli vengono elencati per nome, e i primi 
tre sono Pietro, Giovanni e Giacomo, le "colonne" della comunità; insieme con loro 

vengono menzionate "alcune donne", "Maria, la madre di Gesù" e i "fratelli di lui", ormai 

integrati in questa nuova famiglia, basata non più su vincoli di sangue ma sulla fede in 

Cristo. 
 

A questo "nuovo Israele" allude chiaramente il numero totale delle persone che era di 

"circa centoventi", multiplo del "dodici" del Collegio apostolico. Il gruppo costituisce 
un’autentica "qāhāl", un’"assemblea" secondo il modello della prima Alleanza, la 

comunità convocata per ascoltare la voce del Signore e camminare nelle sue vie. Il Libro 

degli Atti sottolinea che "tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera" (1,14). E’ 



8 
 

dunque la preghiera la principale attività della Chiesa nascente, mediante la quale essa 

riceve la sua unità dal Signore e si lascia guidare dalla sua volontà, come dimostra 

anche la scelta di gettare la sorte per eleggere colui che prenderà il posto di Giuda (cfr 
At 2,25). 

 

Questa comunità si trovava riunita nella stessa sede, il Cenacolo, al mattino della festa 
ebraica di Pentecoste, festa dell’Alleanza, in cui si faceva memoria dell’evento del Sinai, 

quando Dio, mediante Mosè, aveva proposto ad Israele di diventare sua proprietà tra 

tutti i popoli, per essere segno della sua santità (cfr Es 19). Secondo il Libro dell’Esodo, 

quell’antico patto fu accompagnato da una terrificante manifestazione di potenza da 
parte del Signore: "Il monte Sinai – vi si legge – era tutto fumante, perché su di esso 

era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il 

monte tremava molto" (Es 19,18). Gli elementi del vento e del fuoco li ritroviamo nella 
Pentecoste del Nuovo Testamento, ma senza risonanze di paura. In particolare, il fuoco 

prende forma di lingue che si posano su ciascuno dei discepoli, i quali "furono tutti pieni 

di Spirito Santo" e per effetto di tale effusione "cominciarono a parlare in altre lingue" 
(At 2,4). Si tratta di un vero e proprio "battesimo" di fuoco della comunità, una sorta di 

nuova creazione. A Pentecoste la Chiesa viene costituita non da una volontà umana, ma 

dalla forza dello Spirito di Dio. E subito appare come questo Spirito dia vita ad una 

comunità che è al tempo stesso una e universale, superando così la maledizione di 
Babele (cfr Gn 11,7-9). Solo infatti lo Spirito Santo, che crea unità nell’amore e nella 

reciproca accettazione delle diversità, può liberare l’umanità dalla costante tentazione 

di una volontà di potenza terrena che vuole tutto dominare e uniformare. 
 

"Societas Spiritus", società dello Spirito: così sant’Agostino chiama la Chiesa in un suo 

sermone (71, 19, 32: PL 38, 462). Ma già prima di lui sant’Ireneo aveva formulato una 
verità che mi piace qui ricordare: "Dov’è la Chiesa, là c’è lo Spirito di Dio, e dov’è lo 

Spirito di Dio, là c’è la Chiesa ed ogni grazia, e lo Spirito è la verità; allontanarsi dalla 

Chiesa è rifiutare lo Spirito" e perciò "escludersi dalla vita" (Adv. Haer. III, 24, 1). A 

partire dall’evento di Pentecoste si manifesta pienamente questo connubio tra lo Spirito 
di Cristo e il mistico Corpo di Lui, cioè la Chiesa. Vorrei soffermarmi su un aspetto 

peculiare dell’azione dello Spirito Santo, vale a dire sull’intreccio tra molteplicità e unità. 

Di questo parla la seconda Lettura, trattando dell’armonia dei diversi carismi nella 
comunione del medesimo Spirito. Ma già nel racconto degli Atti che abbiamo ascoltato, 

questo intreccio si rivela con straordinaria evidenza. Nell’evento di Pentecoste si rende 

chiaro che alla Chiesa appartengono molteplici lingue e culture diverse; nella fede esse 

possono comprendersi e fecondarsi a vicenda. San Luca vuole chiaramente trasmettere 
un’idea fondamentale, che cioè all’atto stesso della sua nascita la Chiesa è già 

"cattolica", universale. Essa parla fin dall’inizio tutte le lingue, perché il Vangelo che le 

è affidato è destinato a tutti i popoli, secondo la volontà e il mandato di Cristo risorto 
(cfr Mt 28,19). La Chiesa che nasce a Pentecoste non è anzitutto una Comunità 

particolare – la Chiesa di Gerusalemme – ma la Chiesa universale, che parla le lingue 

di tutti i popoli. Da essa nasceranno poi altre Comunità in ogni parte del mondo, Chiese 
particolari che sono tutte e sempre attuazioni della sola ed unica Chiesa di Cristo. La 

Chiesa cattolica non è pertanto una federazione di Chiese, ma un’unica realtà: la priorità 

ontologica spetta alla Chiesa universale. Una comunità che non fosse in questo senso 

cattolica non sarebbe nemmeno Chiesa. 
 

A questo riguardo occorre aggiungere un altro aspetto: quello della visione teologica 

degli Atti degli Apostoli circa il cammino della Chiesa da Gerusalemme a Roma. Tra i 
popoli rappresentati a Gerusalemme nel giorno di Pentecoste, Luca cita anche gli 

"stranieri di Roma" (At 2,10). In quel momento Roma era ancora lontana, "straniera" 

per la Chiesa nascente: essa era simbolo del mondo pagano in generale. Ma la forza 
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dello Spirito Santo guiderà i passi dei testimoni "fino agli estremi confini della terra" (At 

1,8), fino a Roma. Il libro degli Atti degli Apostoli termina proprio quando san Paolo, 

attraverso un disegno provvidenziale, giunge alla capitale dell’impero e vi annuncia il 
Vangelo (cfr At 28,30-31). Così il cammino della Parola di Dio, iniziato a Gerusalemme, 

giunge alla sua meta, perché Roma rappresenta il mondo intero ed incarna perciò l’idea 

lucana della cattolicità. Si è realizzata la Chiesa universale, la Chiesa cattolica, che è il 
proseguimento del popolo dell’elezione e ne fa propria la storia e la missione. 

 

A questo punto, e per concludere, il Vangelo di Giovanni ci offre una parola, che si 

accorda molto bene con il mistero della Chiesa creata dallo Spirito. La parola uscita per 
due volte dalla bocca di Gesù risorto quando apparve in mezzo ai discepoli nel Cenacolo, 

la sera di Pasqua: "Shalom – pace a voi!" (Gv 20, 19.21). L’espressione "shalom" non 

è un semplice saluto; è molto di più: è il dono della pace promessa (cfr Gv 14,27) e 
conquistata da Gesù a prezzo del suo sangue, è il frutto della sua vittoria nella lotta 

contro lo spirito del male. E’ dunque una pace "non come la dà il mondo", ma come solo 

Dio può darla. 
 

In questa festa dello Spirito e della Chiesa vogliamo rendere grazie a Dio per aver 

donato al suo popolo, scelto e formato in mezzo a tutte le genti, il bene inestimabile 

della pace, della sua pace! Al tempo stesso, rinnoviamo la presa di coscienza della 
responsabilità che a questo dono è connessa: responsabilità della Chiesa di essere 

costituzionalmente segno e strumento della pace di Dio per tutti i popoli. Ho cercato di 

farmi tramite di questo messaggio recandomi recentemente alla sede dell’O.N.U. per 
rivolgere la mia parola ai rappresentanti dei popoli. Ma non è solo a questi eventi "al 

vertice" che si deve pensare. La Chiesa realizza il suo servizio alla pace di Cristo 

soprattutto nell’ordinaria presenza e azione in mezzo agli uomini, con la predicazione 
del Vangelo e con i segni di amore e di misericordia che la accompagnano (cfr Mc 16,20). 

 

Fra questi segni va naturalmente sottolineato principalmente il Sacramento della 

Riconciliazione, che Cristo risorto istituì nello stesso momento in cui fece dono ai 
discepoli della sua pace e del suo Spirito. Come abbiamo ascoltato nella pagina 

evangelica, Gesù alitò sugli apostoli e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete 

i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi" (Gv 20,21-
23). Quanto importante e purtroppo non sufficientemente compreso è il dono della 

Riconciliazione, che pacifica i cuori! La pace di Cristo si diffonde solo tramite cuori 

rinnovati di uomini e donne riconciliati e fatti servi della giustizia, pronti a diffondere nel 

mondo la pace con la sola forza della verità, senza scendere a compromessi con la 
mentalità del mondo, perché il mondo non può dare la pace di Cristo: ecco come la 

Chiesa può essere fermento di quella riconciliazione che viene da Dio. Può esserlo solo 

se resta docile allo Spirito e rende testimonianza al Vangelo, solo se porta la Croce come 
e con Gesù. Proprio questo testimoniano i santi e le sante di ogni tempo! 

 

Alla luce di questa Parola di vita, cari fratelli e sorelle, diventi ancora più fervida e 
intensa la preghiera, che quest’oggi eleviamo a Dio in spirituale unione con la Vergine 

Maria. La Vergine dell’ascolto, la Madre della Chiesa ottenga per le nostre comunità e 

per tutti i cristiani una rinnovata effusione dello Spirito Santo Paraclito. "Emitte Spiritum 

tuum et creabuntur, et renovabis faciem terrae – Manda il tuo Spirito, tutto sarà ricreato 
e rinnoverai la faccia della terra". Amen! 
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REGINA CÆLI 

Piazza San Pietro 

Domenica, 11 maggio 2008 
Cari fratelli e sorelle, 

celebriamo oggi la solennità di Pentecoste, antica festa ebraica in cui si faceva memoria 

dell’Alleanza stretta da Dio col suo popolo al monte Sinai (cfr Es 19). Essa diventò anche 
festa cristiana proprio per quanto avvenne in tale ricorrenza, 50 giorni dopo la Pasqua 

di Gesù. Leggiamo negli Atti degli Apostoli che i discepoli erano riuniti in preghiera nel 

Cenacolo, quando su di essi scese con potenza lo Spirito Santo, come vento e come 

fuoco. Essi allora si misero ad annunciare in molte lingue la buona notizia della 
risurrezione di Cristo (cfr 2,1-4). Fu quello il "battesimo nello Spirito Santo", che era 

stato già preannunciato da Giovanni Battista: "Io vi battezzo con acqua – diceva alle 

folle – ma colui che viene dopo di me è più potente di me … Egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco" (Mt 3,11). In effetti, tutta la missione di Gesù era stata finalizzata a 

donare agli uomini lo Spirito di Dio e a battezzarli nel suo "lavacro" di rigenerazione. 

Questo si è realizzato con la sua glorificazione (cfr Gv 7,39), cioè mediante la sua morte 
e risurrezione: allora lo Spirito di Dio è stato effuso in modo sovrabbondante, come una 

cascata capace di purificare ogni cuore, di spegnere l’incendio del male e di accendere 

nel mondo il fuoco dell’amore divino. 

 
Gli Atti degli Apostoli presentano la Pentecoste come adempimento di tale promessa e 

dunque come coronamento di tutta la missione di Gesù. Egli stesso, dopo la sua 

risurrezione, ordinò ai discepoli di rimanere a Gerusalemme, perché - disse - "voi sarete 
battezzati in Spirito Santo tra non molti giorni" (At 1,5); e aggiunse: "Avrete forza dallo 

Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la 

Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra" (At 1,8). La Pentecoste è 
perciò, in modo speciale, il battesimo della Chiesa che intraprende la sua missione 

universale a cominciare dalle strade di Gerusalemme, con la prodigiosa predicazione 

nelle diverse lingue dell’umanità. In questo battesimo di Spirito Santo sono inseparabili 

la dimensione personale e quella comunitaria, l’"io" del discepolo e il "noi" della Chiesa. 
Lo Spirito consacra la persona e la rende al tempo stesso membro vivo del Corpo mistico 

di Cristo, partecipe della missione di testimoniare il suo amore. E questo si attua 

mediante i Sacramenti dell’iniziazione cristiana: il Battesimo e la Confermazione. Nel 
mio Messaggio per la prossima Giornata Mondiale della Gioventù 2008, ho proposto ai 

giovani di riscoprire la presenza dello Spirito Santo nella loro vita e, quindi, l’importanza 

di questi Sacramenti. Oggi vorrei estendere l’invito a tutti: riscopriamo, cari fratelli e 

sorelle, la bellezza di essere battezzati nello Spirito Santo; riprendiamo coscienza del 
nostro Battesimo e della nostra Confermazione, sorgenti di grazia sempre attuale. 

 

Chiediamo alla Vergine Maria di ottenere anche oggi alla Chiesa una rinnovata 
Pentecoste, che infonda in tutti, in modo speciale nei giovani, la gioia di vivere e 

testimoniare il Vangelo. 

 
Dopo il Regina Cæli: Ho seguito con profonda preoccupazione, nei giorni scorsi, la 

situazione in Libano, dove, allo stallo dell'iniziativa politica, hanno fatto seguito, 

dapprima, la violenza verbale e poi gli scontri armati, con numerosi morti e feriti. Anche 

se, nelle ultime ore, la tensione si è allentata, ritengo oggi doveroso esortare i libanesi 
ad abbandonare ogni logica di contrapposizione aggressiva, che porterebbe il loro caro 

Paese verso l'irreparabile. 

 
Il dialogo, la mutua comprensione e la ricerca del ragionevole compromesso sono l’unica 

via che può restituire al Libano le sue istituzioni e alla popolazione la sicurezza 

necessaria per una vita quotidiana dignitosa e ricca di speranza nel domani. 
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Che il Libano, per l’intercessione di Nostra Signora del Libano, sappia rispondere con 

coraggio alla sua vocazione di essere, per il Medio Oriente e per il mondo intero, segno 
della reale possibilità di pacifica e costruttiva convivenza tra gli uomini. Le diverse 

comunità che lo compongono – come ricordava l’Esortazione post-sinodale Una nuova 

speranza per il Libano (cfr n. 1) – sono al tempo stesso "una ricchezza, un’originalità 
ed una difficoltà. Ma far vivere il Libano è un compito comune di tutti i suoi abitanti". 

Con Maria, Vergine in preghiera a Pentecoste, chiediamo all’Onnipotente un’abbondante 

effusione dello Spirito Santo, lo Spirito dell’unità e della concordia, che a tutti ispiri 

pensieri di pace e di riconciliazione. 
 

Saluto con affetto il folto gruppo di "Ragazzi per l’unità", del Movimento dei Focolari, 

provenienti da molti Paesi dei cinque continenti. Cari ragazzi, voi siete un bel segno del 
fatto che la Chiesa parla tutte le lingue! Seguendo il carisma di Chiara Lubich, continuate 

con entusiasmo la vostra "corsa per l’unità". 

 
Rivolgo infine un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai ragazzi 

di San Martino Gusnago che hanno ricevuto la Cresima, al gruppo dell’Associazione 

Nazionale Emodializzati e agli alunni della Scuola "Maria Ausiliatrice" di Catania. A tutti 

auguro una buona domenica di Pentecoste. 
 

***** 

 
CAPPELLA PAPALE NELLA SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Basilica Vaticana 
Domenica, 31 maggio 2009 

Cari fratelli e sorelle! 

 

Ogni volta che celebriamo l’Eucaristia, viviamo nella fede il mistero che si compie 
sull’altare, partecipiamo cioè al supremo atto di amore che Cristo ha realizzato con la 

sua morte e risurrezione. L’unico e medesimo centro della liturgia e della vita cristiana 

– il mistero pasquale – assume poi, nelle diverse solennità e feste, “forme” specifiche, 
con ulteriori significati e con particolari doni di grazia. Tra tutte le solennità, la 

Pentecoste si distingue per importanza, perché in essa si attua quello che Gesù stesso 

aveva annunciato essere lo scopo di tutta la sua missione sulla terra. Mentre infatti 

saliva a Gerusalemme, aveva dichiarato ai discepoli: “Sono venuto a gettare fuoco sulla 
terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12,49). Queste parole trovano la loro 

più evidente realizzazione cinquanta giorni dopo la risurrezione, nella Pentecoste, antica 

festa ebraica che nella Chiesa è diventata la festa per eccellenza dello Spirito Santo: 
“Apparvero loro lingue come di fuoco… e tutti furono colmati di Spirito Santo” (At 2,3-

4). Il vero fuoco, lo Spirito Santo, è stato portato sulla terra da Cristo. Egli non lo ha 

strappato agli dèi, come fece Prometeo, secondo il mito greco, ma si è fatto mediatore 
del “dono di Dio” ottenendolo per noi con il più grande atto d’amore della storia: la sua 

morte in croce. 

 

Dio vuole continuare a donare questo “fuoco” ad ogni generazione umana, e 
naturalmente è libero di farlo come e quando vuole. Egli è spirito, e lo spirito “soffia 

dove vuole” (cfr Gv 3,8). C’è però una “via normale” che Dio stesso ha scelto per 

“gettare il fuoco sulla terra”: questa via è Gesù, il suo Figlio Unigenito incarnato, morto 
e risorto. A sua volta, Gesù Cristo ha costituito la Chiesa quale suo Corpo mistico, perché 

ne prolunghi la missione nella storia. “Ricevete lo Spirito Santo” – disse il Signore agli 

Apostoli la sera della risurrezione, accompagnando quelle parole con un gesto 
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espressivo: “soffiò” su di loro (cfr Gv 20,22). Manifestò così che trasmetteva ad essi il 

suo Spirito, lo Spirito del Padre e del Figlio. Ora, cari fratelli e sorelle, nell’odierna 

solennità la Scrittura ci dice ancora una volta come dev’essere la comunità, come 
dobbiamo essere noi per ricevere il dono dello Spirito Santo. Nel racconto, che descrive 

l’evento di Pentecoste, l’Autore sacro ricorda che i discepoli “si trovavano tutti insieme 

nello stesso luogo”. Questo “luogo” è il Cenacolo, la “stanza al piano superiore” dove 
Gesù aveva fatto con i suoi Apostoli l’Ultima Cena, dove era apparso loro risorto; quella 

stanza che era diventata per così dire la “sede” della Chiesa nascente (cfr At 1,13). Gli 

Atti degli Apostoli tuttavia, più che insistere sul luogo fisico, intendono rimarcare 

l’atteggiamento interiore dei discepoli: “Tutti questi erano perseveranti e concordi nella 
preghiera” (At 1,14). Dunque, la concordia dei discepoli è la condizione perché venga 

lo Spirito Santo; e presupposto della concordia è la preghiera. 

 
Questo, cari fratelli e sorelle, vale anche per la Chiesa di oggi, vale per noi, che siamo 

qui riuniti. Se vogliamo che la Pentecoste non si riduca ad un semplice rito o ad una pur 

suggestiva commemorazione, ma sia evento attuale di salvezza, dobbiamo predisporci 
in religiosa attesa del dono di Dio mediante l’umile e silenzioso ascolto della sua Parola. 

Perché la Pentecoste si rinnovi nel nostro tempo, bisogna forse – senza nulla togliere 

alla libertà di Dio – che la Chiesa sia meno “affannata” per le attività e più dedita alla 

preghiera. Ce lo insegna la Madre della Chiesa, Maria Santissima, Sposa dello Spirito 
Santo. Quest’anno la Pentecoste ricorre proprio nell’ultimo giorno di maggio, in cui si 

celebra solitamente la festa della Visitazione. Anche quella fu una sorta di piccola 

“pentecoste”, che fece sgorgare la gioia e la lode dai cuori di Elisabetta e di Maria, una 
sterile e l’altra vergine, divenute entrambe madri per straordinario intervento divino (cfr 

Lc 1,41-45). La musica e il canto, che accompagnano questa nostra liturgia, ci aiutano 

anch’essi ad essere concordi nella preghiera, e per questo esprimo viva riconoscenza al 
Coro del Duomo e alla Kammerorchester di Colonia. Per questa liturgia, nel bicentenario 

della morte di Joseph Haydn, è stata infatti scelta molto opportunamente la sua 

Harmoniemesse, l’ultima delle “Messe” composte dal grande musicista, una sublime 

sinfonia per la gloria di Dio. A voi tutti convenuti per questa circostanza rivolgo il mio 
più cordiale saluto. 

 

Per indicare lo Spirito Santo, nel racconto della Pentecoste gli Atti degli Apostoli 
utilizzano due grandi immagini: l’immagine della tempesta e quella del fuoco. 

Chiaramente san Luca ha in mente la teofania del Sinai, raccontata nei libri dell’Esodo 

(19,16-19) e del Deuteronomio (4,10-12.36). Nel mondo antico la tempesta era vista 

come segno della potenza divina, al cui cospetto l’uomo si sentiva soggiogato e atterrito. 
Ma vorrei sottolineare anche un altro aspetto: la tempesta è descritta come “vento 

impetuoso”, e questo fa pensare all’aria, che distingue il nostro pianeta dagli altri astri 

e ci permette di vivere su di esso. Quello che l’aria è per la vita biologica, lo è lo Spirito 
Santo per la vita spirituale; e come esiste un inquinamento atmosferico, che avvelena 

l’ambiente e gli esseri viventi, così esiste un inquinamento del cuore e dello spirito, che 

mortifica ed avvelena l’esistenza spirituale. Allo stesso modo in cui non bisogna 
assuefarsi ai veleni dell’aria – e per questo l’impegno ecologico rappresenta oggi una 

priorità –, altrettanto si dovrebbe fare per ciò che corrompe lo spirito. Sembra invece 

che a tanti prodotti inquinanti la mente e il cuore che circolano nelle nostre società - ad 

esempio immagini che spettacolarizzano il piacere, la violenza o il disprezzo per l’uomo 
e la donna - a questo sembra che ci si abitui senza difficoltà. Anche questo è libertà, si 

dice, senza riconoscere che tutto ciò inquina, intossica l’animo soprattutto delle nuove 

generazioni, e finisce poi per condizionarne la stessa libertà. La metafora del vento 
impetuoso di Pentecoste fa pensare a quanto invece sia prezioso respirare aria pulita, 

sia con i polmoni, quella fisica, sia con il cuore, quella spirituale, l’aria salubre dello 

spirito che è l’amore! 
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L’altra immagine dello Spirito Santo che troviamo negli Atti degli Apostoli è il fuoco. 

Accennavo all’inizio al confronto tra Gesù e la figura mitologica di Prometeo, che 

richiama un aspetto caratteristico dell’uomo moderno. Impossessatosi delle energie del 
cosmo – il “fuoco” – l’essere umano sembra oggi affermare se stesso come dio e voler 

trasformare il mondo escludendo, mettendo da parte o addirittura rifiutando il Creatore 

dell’universo. L’uomo non vuole più essere immagine di Dio, ma di se stesso; si dichiara 
autonomo, libero, adulto. Evidentemente tale atteggiamento rivela un rapporto non 

autentico con Dio, conseguenza di una falsa immagine che di Lui si è costruita, come il 

figlio prodigo della parabola evangelica che crede di realizzare se stesso allontanandosi 

dalla casa del padre. Nelle mani di un uomo così, il “fuoco” e le sue enormi potenzialità 
diventano pericolosi: possono ritorcersi contro la vita e l’umanità stessa, come dimostra 

purtroppo la storia. A perenne monito rimangono le tragedie di Hiroshima e Nagasaki, 

dove l’energia atomica, utilizzata per scopi bellici, ha finito per seminare morte in 
proporzioni inaudite. 

 

Si potrebbero in verità trovare molti esempi, meno gravi eppure altrettanto sintomatici, 
nella realtà di ogni giorno. La Sacra Scrittura ci rivela che l’energia capace di muovere 

il mondo non è una forza anonima e cieca, ma è l’azione dello “spirito di Dio che 

aleggiava sulle acque” (Gn 1,2) all’inizio della creazione. E Gesù Cristo ha “portato sulla 

terra” non la forza vitale, che già vi abitava, ma lo Spirito Santo, cioè l’amore di Dio che 
“rinnova la faccia della terra” purificandola dal male e liberandola dal dominio della 

morte (cfr Sal 103/104,29-30). Questo “fuoco” puro, essenziale e personale, il fuoco 

dell’amore, è disceso sugli Apostoli, riuniti in preghiera con Maria nel Cenacolo, per fare 
della Chiesa il prolungamento dell’opera rinnovatrice di Cristo. 

 

Infine, un ultimo pensiero si ricava ancora dal racconto degli Atti degli Apostoli: lo Spirito 
Santo vince la paura. Sappiamo come i discepoli si erano rifugiati nel Cenacolo dopo 

l’arresto del loro Maestro e vi erano rimasti segregati per timore di subire la sua stessa 

sorte. Dopo la risurrezione di Gesù questa loro paura non scomparve all’improvviso. Ma 

ecco che a Pentecoste, quando lo Spirito Santo si posò su di loro, quegli uomini uscirono 
fuori senza timore e incominciarono ad annunciare a tutti la buona notizia di Cristo 

crocifisso e risorto. Non avevano alcun timore, perché si sentivano nelle mani del più 

forte. Sì, cari fratelli e sorelle, lo Spirito di Dio, dove entra, scaccia la paura; ci fa 
conoscere e sentire che siamo nelle mani di una Onnipotenza d’amore: qualunque cosa 

accada, il suo amore infinito non ci abbandona. Lo dimostra la testimonianza dei martiri, 

il coraggio dei confessori della fede, l’intrepido slancio dei missionari, la franchezza dei 

predicatori, l’esempio di tutti i santi, alcuni persino adolescenti e bambini. Lo dimostra 
l’esistenza stessa della Chiesa che, malgrado i limiti e le colpe degli uomini, continua ad 

attraversare l’oceano della storia, sospinta dal soffio di Dio e animata dal suo fuoco 

purificatore. Con questa fede e questa gioiosa speranza ripetiamo oggi, per 
intercessione di Maria: “Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra!”. 

 

SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 
BENEDETTO XVI 

REGINA CÆLI 

Piazza San Pietro 

Domenica, 31 maggio 2009 
Cari fratelli e sorelle! 

 

La Chiesa sparsa nel mondo intero rivive oggi, solennità della Pentecoste, il mistero 
della propria nascita, del proprio “battesimo” nello Spirito Santo (cfr At 1,5), avvenuto 

a Gerusalemme cinquanta giorni dopo la Pasqua, appunto nella festa ebraica di 

Pentecoste. Gesù risorto aveva detto ai discepoli: “Restate in città, finché non siate 
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rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24,49). Questo avvenne in forma sensibile nel Cenacolo, 

mentre erano tutti radunati in preghiera con Maria, Vergine Madre. Come leggiamo negli 

Atti degli Apostoli, all’improvviso quel luogo fu invaso da un vento impetuoso, e lingue 
come di fuoco si posarono su ciascuno dei presenti. Gli Apostoli uscirono allora e 

incominciarono a proclamare in diverse lingue che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, morto 

e risorto (cfr At 2,1-4). Lo Spirito Santo, che con il Padre e il Figlio ha creato l’universo, 
che ha guidato la storia del popolo d’Israele e ha parlato per mezzo dei profeti, che nella 

pienezza dei tempi ha cooperato alla nostra redenzione, a Pentecoste è disceso sulla 

Chiesa nascente e l’ha resa missionaria, inviandola ad annunciare a tutti i popoli la 

vittoria dell’amore divino sul peccato e sulla morte. 
 

Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa. Senza di Lui a che cosa essa si ridurrebbe? 

Sarebbe certamente un grande movimento storico, una complessa e solida istituzione 
sociale, forse una sorta di agenzia umanitaria. Ed in verità è così che la ritengono quanti 

la considerano al di fuori di un’ottica di fede. In realtà, però, nella sua vera natura e 

anche nella sua più autentica presenza storica, la Chiesa è incessantemente plasmata 
e guidata dallo Spirito del suo Signore. E’ un corpo vivo, la cui vitalità è appunto frutto 

dell’invisibile Spirito divino. 

 

Cari amici, quest’anno la solennità di Pentecoste cade nell’ultimo giorno del mese di 
maggio, in cui abitualmente si celebra la bella festa mariana della Visitazione. Questo 

fatto ci invita a lasciarci ispirare e come istruire dalla Vergine Maria, la quale fu 

protagonista di entrambi gli eventi. A Nazaret, Ella ricevette l’annuncio della sua 
singolare maternità, e, subito dopo aver concepito Gesù per opera dello Spirito Santo, 

dallo stesso Spirito d’amore fu spinta ad andare in aiuto dell’anziana parente Elisabetta, 

giunta al sesto mese di una gravidanza pure prodigiosa. La giovane Maria, che porta in 
grembo Gesù e, dimentica di sé, accorre in aiuto del prossimo, è icona stupenda della 

Chiesa nella perenne giovinezza dello Spirito, della Chiesa missionaria del Verbo 

incarnato, chiamata a portarlo al mondo e a testimoniarlo specialmente nel servizio 

della carità. Invochiamo pertanto l’intercessione di Maria Santissima, perché ottenga 
alla Chiesa del nostro tempo di essere potentemente rafforzata dallo Spirito Santo. In 

modo particolare, sentano la presenza confortatrice del Paraclito le comunità ecclesiali 

che soffrono persecuzione per il nome di Cristo, perché, partecipando alle sue 
sofferenze, ricevano in abbondanza lo Spirito della gloria (cfr 1 Pt 4,13-14). 

 

Dopo il Regina Cæli 

In questi giorni, i giovani dell’Abruzzo si stanno raccogliendo numerosi intorno alla Croce 
delle Giornate Mondiali della Gioventù, portata in pellegrinaggio nella loro regione da 

un gruppo di volontari inviati dal Centro internazionale giovanile San Lorenzo di Roma. 

In comunione con i giovani di quella terra duramente colpita dal terremoto, chiediamo 
a Cristo morto e risorto di effondere su di loro il suo Spirito di consolazione e di speranza. 

Estendo il mio saluto a tutti i giovani italiani che oggi, nelle rispettive diocesi, si ritrovano 

per concludere con i loro Vescovi il triennio dell’Agorà. Ricordo con gioia gli 
indimenticabili eventi che hanno segnato questo triennio: l’incontro a Loreto, nel 

settembre 2007, e la Giornata Mondiale a Sydney, nel luglio scorso. Cari giovani italiani, 

con la forza dello Spirito Santo, siate testimoni del Signore risorto! 

 
E infine saluto con affetto i pellegrini di lingua italiana, in particolare i fedeli provenienti 

da Vigevano, Valgoglio, Milano e Ponsacco; le Suore della Famiglia del Sacro Cuore di 

Gesù, i ragazzi di Osilo e quelli di Cividino Quintano; il gruppo ciclistico AVIS-AIDO di 
Grumello del Monte, con le Suore delle Poverelle e le ragazze dell’Istituto Palazzolo. Un 

saluto speciale rivolgo ai bambini della Prima Comunione di Bagno de L’Aquila, dove, 

dopo il terremoto, si celebra la Messa in una tenda. Nell’odierna Giornata Nazionale del 
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Sollievo, assicuro un particolare ricordo nella preghiera ai malati più gravi, ai loro 

familiari e a quanti con amore stanno loro vicino. A tutti auguro una buona domenica, 

nella luce e nella pace dello Spirito Santo. 
 

***** 

 
CAPPELLA PAPALE NELLA SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Basilica Vaticana 

Domenica, 23 maggio 2010 
Cari fratelli e sorelle, 

nella celebrazione solenne della Pentecoste siamo invitati a professare la nostra fede 

nella presenza e nell’azione dello Spirito Santo e a invocarne l’effusione su di noi, sulla 
Chiesa e sul mondo intero. Facciamo nostra, dunque, e con particolare intensità, 

l’invocazione della Chiesa stessa: Veni, Sancte Spiritus! Un’invocazione tanto semplice 

e immediata, ma insieme straordinariamente profonda, sgorgata prima di tutto dal 
cuore di Cristo. Lo Spirito Santo, infatti, è il dono che Gesù ha chiesto e continuamente 

chiede al Padre per i suoi amici; il primo e principale dono che ci ha ottenuto con la sua 

Risurrezione e Ascensione al Cielo. 

 
Di questa preghiera di Cristo ci parla il brano evangelico odierno, che ha come contesto 

l’Ultima Cena. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei 

comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga 
con voi per sempre» (Gv 14,15-16). Qui ci viene svelato il cuore orante di Gesù, il suo 

cuore filiale e fraterno. Questa preghiera raggiunge il suo vertice e il suo compimento 

sulla croce, dove l’invocazione di Cristo fa tutt’uno con il dono totale che Egli fa di se 
stesso, e così il suo pregare diventa per così dire il sigillo stesso del suo donarsi in 

pienezza per amore del Padre e dell’umanità: invocazione e donazione dello Spirito 

s’incontrano, si compenetrano, diventano un’unica realtà. «E io pregherò il Padre ed egli 

vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre». In realtà, la preghiera 
di Gesù – quella dell’Ultima Cena e quella sulla croce – è una preghiera che permane 

anche in Cielo, dove Cristo siede alla destra del Padre. Gesù, infatti, vive sempre il suo 

sacerdozio d’intercessione a favore del popolo di Dio e dell’umanità e quindi prega per 
tutti noi chiedendo al Padre il dono dello Spirito Santo. 

 

Il racconto della Pentecoste nel libro degli Atti degli Apostoli – lo abbiamo ascoltato nella 

prima lettura (cfr At 2,1-11) – presenta il “nuovo corso” dell’opera di Dio iniziato con la 
risurrezione di Cristo, opera che coinvolge l’uomo, la storia e il cosmo. Dal Figlio di Dio 

morto e risorto e ritornato al Padre spira ora sull’umanità, con inedita energia, il soffio 

divino, lo Spirito Santo. E cosa produce questa nuova e potente auto-comunicazione di 
Dio? Là dove ci sono lacerazioni ed estraneità, essa crea unità e comprensione. Si 

innesca un processo di riunificazione tra le parti della famiglia umana, divise e disperse; 

le persone, spesso ridotte a individui in competizione o in conflitto tra loro, raggiunte 
dallo Spirito di Cristo, si aprono all’esperienza della comunione, che può coinvolgerle a 

tal punto da fare di loro un nuovo organismo, un nuovo soggetto: la Chiesa. Questo è 

l’effetto dell’opera di Dio: l’unità; perciò l’unità è il segno di riconoscimento, il “biglietto 

da visita” della Chiesa nel corso della sua storia universale. Fin dall’inizio, dal giorno di 
Pentecoste, essa parla tutte le lingue. La Chiesa universale precede le Chiese particolari, 

e queste devono sempre conformarsi a quella, secondo un criterio di unità e universalità. 

La Chiesa non rimane mai prigioniera di confini politici, razziali e culturali; non si può 
confondere con gli Stati e neppure con le Federazioni di Stati, perché la sua unità è di 

genere diverso e aspira ad attraversare tutte le frontiere umane. 
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Da questo, cari fratelli, deriva un criterio pratico di discernimento per la vita cristiana: 

quando una persona, o una comunità, si chiude nel proprio modo di pensare e di agire, 

è segno che si è allontanata dallo Spirito Santo. Il cammino dei cristiani e delle Chiese 
particolari deve sempre confrontarsi con quello della Chiesa una e cattolica, e 

armonizzarsi con esso. Ciò non significa che l’unità creata dallo Spirito Santo sia una 

specie di egualitarismo. Al contrario, questo è piuttosto il modello di Babele, cioè 
l’imposizione di una cultura dell’unità che potremmo definire “tecnica”. La Bibbia, infatti, 

ci dice (cfr Gen 11,1-9) che a Babele tutti parlavano una sola lingua. A Pentecoste, 

invece, gli Apostoli parlano lingue diverse in modo che ciascuno comprenda il messaggio 

nel proprio idioma. L’unità dello Spirito si manifesta nella pluralità della comprensione. 
La Chiesa è per sua natura una e molteplice, destinata com’è a vivere presso tutte le 

nazioni, tutti i popoli, e nei più diversi contesti sociali. Essa risponde alla sua vocazione, 

di essere segno e strumento di unità di tutto il genere umano (cfr Lumen gentium, 1), 
solo se rimane autonoma da ogni Stato e da ogni cultura particolare. Sempre e in ogni 

luogo la Chiesa dev’essere veramente, cattolica e universale, la casa di tutti in cui 

ciascuno si può ritrovare. 
 

Il racconto degli Atti degli Apostoli ci offre anche un altro spunto molto concreto. 

L’universalità della Chiesa viene espressa dall’elenco dei popoli, secondo l’antica 

tradizione: “Siamo Parti, Medi, Elamiti…”, eccetera. Si può osservare qui che san Luca 
va oltre il numero 12, che già esprime sempre un’universalità. Egli guarda oltre gli 

orizzonti dell’Asia e dell’Africa nord-occidentale, e aggiunge altri tre elementi: i 

“Romani”, cioè il mondo occidentale; i “Giudei e prosèliti”, comprendendo in modo 
nuovo l’unità tra Israele e il mondo; e infine “Cretesi e Arabi”, che rappresentano 

Occidente e Oriente, isole e terra ferma. Questa apertura di orizzonti conferma 

ulteriormente la novità di Cristo nella dimensione dello spazio umano, della storia delle 
genti: lo Spirito Santo coinvolge uomini e popoli e, attraverso di essi, supera muri e 

barriere. 

 

A Pentecoste lo Spirito Santo si manifesta come fuoco. La sua fiamma è discesa sui 
discepoli riuniti, si è accesa in essi e ha donato loro il nuovo ardore di Dio. Si realizza 

così ciò che aveva predetto il Signore Gesù: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, 

e quanto vorrei che fosse già acceso!» (Lc 12,49). Gli Apostoli, insieme ai fedeli delle 
diverse comunità, hanno portato questa fiamma divina fino agli estremi confini della 

Terra; hanno aperto così una strada per l’umanità, una strada luminosa, e hanno 

collaborato con Dio che con il suo fuoco vuole rinnovare la faccia della terra. Com’è 

diverso questo fuoco da quello delle guerre e delle bombe! Com’è diverso l’incendio di 
Cristo, propagato dalla Chiesa, rispetto a quelli accesi dai dittatori di ogni epoca, anche 

del secolo scorso, che lasciano dietro di sé terra bruciata. Il fuoco di Dio, il fuoco dello 

Spirito Santo, è quello del roveto che divampa senza bruciare (cfr Es 3,2). E’ una fiamma 
che arde, ma non distrugge; che, anzi, divampando fa emergere la parte migliore e più 

vera dell’uomo, come in una fusione fa emergere la sua forma interiore, la sua vocazione 

alla verità e all’amore. 
 

Un Padre della Chiesa, Origene, in una delle sue Omelie su Geremia, riporta un detto 

attribuito a Gesù, non contenuto nelle Sacre Scritture ma forse autentico, che recita 

così: «Chi è presso di me è presso il fuoco» (Omelia su Geremia L. I [III]). In Cristo, 
infatti, abita la pienezza di Dio, che nella Bibbia è paragonato al fuoco. Abbiamo 

osservato poco fa che la fiamma dello Spirito Santo arde ma non brucia. E tuttavia essa 

opera una trasformazione, e perciò deve consumare qualcosa nell’uomo, le scorie che 
lo corrompono e lo ostacolano nelle sue relazioni con Dio e con il prossimo. Questo 

effetto del fuoco divino però ci spaventa, abbiamo paura di essere “scottati”, 

preferiremmo rimanere così come siamo. Ciò dipende dal fatto che molte volte la nostra 
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vita è impostata secondo la logica dell’avere, del possedere e non del donarsi. Molte 

persone credono in Dio e ammirano la figura di Gesù Cristo, ma quando viene chiesto 

loro di perdere qualcosa di se stessi, allora si tirano indietro, hanno paura delle esigenze 
della fede. C’è il timore di dover rinunciare a qualcosa di bello, a cui siamo attaccati; il 

timore che seguire Cristo ci privi della libertà, di certe esperienze, di una parte di noi 

stessi. Da un lato vogliamo stare con Gesù, seguirlo da vicino, e dall’altro abbiamo paura 
delle conseguenze che ciò comporta. 

 

Cari fratelli e sorelle, abbiamo sempre bisogno di sentirci dire dal Signore Gesù quello 

che spesso ripeteva ai suoi amici: “Non abbiate paura”. Come Simon Pietro e gli altri, 
dobbiamo lasciare che la sua presenza e la sua grazia trasformino il nostro cuore, 

sempre soggetto alle debolezze umane. Dobbiamo saper riconoscere che perdere 

qualcosa, anzi, se stessi per il vero Dio, il Dio dell’amore e della vita, è in realtà 
guadagnare, ritrovarsi più pienamente. Chi si affida a Gesù sperimenta già in questa 

vita la pace e la gioia del cuore, che il mondo non può dare, e non può nemmeno togliere 

una volta che Dio ce le ha donate. Vale dunque la pena di lasciarsi toccare dal fuoco 
dello Spirito Santo! Il dolore che ci procura è necessario alla nostra trasformazione. E’ 

la realtà della croce: non per nulla nel linguaggio di Gesù il “fuoco” è soprattutto una 

rappresentazione del mistero della croce, senza il quale non esiste cristianesimo. Perciò, 

illuminati e confortati da queste parole di vita, eleviamo la nostra invocazione: Vieni, 
Spirito Santo! Accendi in noi il fuoco del tuo amore! Sappiamo che questa è una 

preghiera audace, con la quale chiediamo di essere toccati dalla fiamma di Dio; ma 

sappiamo soprattutto che questa fiamma – e solo essa – ha il potere di salvarci. Non 
vogliamo, per difendere la nostra vita, perdere quella eterna che Dio ci vuole donare. 

Abbiamo bisogno del fuoco dello Spirito Santo, perché solo l’Amore redime. Amen. 

 
REGINA CÆLI 

Piazza San Pietro 

Domenica, 23 maggio 2010 

Cari fratelli e sorelle! 
Cinquanta giorni dopo la Pasqua, celebriamo la solennità della Pentecoste, in cui 

ricordiamo la manifestazione della potenza dello Spirito Santo, il quale – come vento e 

come fuoco – scese sugli Apostoli radunati nel Cenacolo e li rese capaci di predicare con 
coraggio il Vangelo a tutte le genti (cfr At 2,1-13). Il mistero della Pentecoste, che 

giustamente noi identifichiamo con quell’evento, vero “battesimo” della Chiesa, non si 

esaurisce però in esso. La Chiesa infatti vive costantemente della effusione dello Spirito 

Santo, senza il quale essa esaurirebbe le proprie forze, come una barca a vela a cui 
venisse a mancare il vento. La Pentecoste si rinnova in modo particolare in alcuni 

momenti forti, a livello sia locale sia universale, sia in piccole assemblee che in grandi 

convocazioni. I Concili, ad esempio, hanno avuto sessioni gratificate da speciali effusioni 
dello Spirito Santo, e tra questi vi è certamente il Concilio Ecumenico Vaticano II. 

Possiamo ricordare anche il celebre incontro dei movimenti ecclesiali con il Venerabile 

Giovanni Paolo II, qui in Piazza San Pietro, proprio nella Pentecoste del 1998. Ma la 
Chiesa conosce innumerevoli “pentecoste” che vivificano le comunità locali: pensiamo 

alle Liturgie, in particolare a quelle vissute in momenti speciali per la vita della comunità, 

nelle quali la forza di Dio si è percepita in modo evidente infondendo negli animi gioia 

ed entusiasmo. Pensiamo a tanti convegni di preghiera, in cui i giovani sentono 
chiaramente la chiamata di Dio a radicare la loro vita nel suo amore, anche 

consacrandosi interamente a Lui. 

 
Non c’è dunque Chiesa senza Pentecoste. E vorrei aggiungere: non c’è Pentecoste senza 

la Vergine Maria. Così è stato all’inizio, nel Cenacolo, dove i discepoli “erano 

perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la Madre di 
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Gesù, e ai fratelli di lui” – come ci riferisce il libro degli Atti degli Apostoli (1,14). E così 

è sempre, in ogni luogo e in ogni tempo. Ne sono stato testimone anche pochi giorni fa, 

a Fatima. Che cosa ha vissuto, infatti, quell’immensa moltitudine, nella spianata del 
Santuario, dove tutti eravamo un cuore solo e un’anima sola? Era una rinnovata 

Pentecoste. In mezzo a noi c’era Maria, la Madre di Gesù. E’ questa l’esperienza tipica 

dei grandi Santuari mariani - Lourdes, Guadalupe, Pompei, Loreto - o anche di quelli 
più piccoli: dovunque i cristiani si radunano in preghiera con Maria, il Signore dona il 

suo Spirito. 

 

Cari amici, in questa festa di Pentecoste, anche noi vogliamo essere spiritualmente uniti 
alla Madre di Cristo e della Chiesa invocando con fede una rinnovata effusione del divino 

Paraclito. La invochiamo per tutta la Chiesa, in particolare, in quest’Anno Sacerdotale, 

per tutti i ministri del Vangelo, affinché il messaggio della salvezza sia annunciato a 
tutte le genti. 

 

Dopo il Regina Cæli: 
Ieri, a Benevento, è stata proclamata Beata Teresa Manganiello, fedele laica, 

appartenente al Terz’Ordine Francescano. Nata a Montefusco, undicesima figlia di una 

famiglia di contadini, trascorse una vita semplice e umile, tra le faccende di casa e 

l’impegno spirituale nella chiesa dei Cappuccini. Come san Francesco d’Assisi cercava di 
imitare Gesù Cristo offrendo sofferenze e penitenze per riparare i peccati, ed era piena 

di amore per il prossimo: si prodigava per tutti, specialmente per i poveri e i malati. 

Sempre sorridente e dolce, a soli 27 anni è partita per il Cielo, dove già il suo cuore 
abitava. Rendiamo grazie a Dio per questa luminosa testimone del Vangelo! 

 

La memoria liturgica della Beata Vergine Maria, Aiuto dei Cristiani, ci offre - domani 24 
maggio - la possibilità di celebrare la Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina. Mentre 

i fedeli che sono in Cina pregano affinché l'unità tra di loro e con la Chiesa universale si 

approfondisca sempre di più, i cattolici nel mondo intero - specialmente quelli che sono 

di origine cinese - si uniscono a loro nell’orazione e nella carità, che lo Spirito Santo 
infonde nei nostri cuori particolarmente nella solennità odierna. 

 

Saluto infine con affetto i pellegrini di lingua italiana, in particolare i membri del 
Movimento per la Vita, che promuove la cultura della vita e concretamente aiuta tante 

giovani donne a portare a termine una gravidanza difficile. Cari amici, con voi ricordo 

le parole della Beata Teresa di Calcutta: “Quel piccolo bambino, nato e non ancora nato, 

è stato creato per una grande cosa: amare ed essere amato”. Saluto la delegazione del 
Comune di Vedelago (provincia di Treviso), gli alunni di scuola elementare di Casarano, 

l’associazione “Il Disegno” di Cesena e gli scout di Cetraro. A tutti auguro una buona 

festa di Pentecoste. Buona domenica e buona settimana! 
 

**** 

 
CAPPELLA PAPALE NELLA SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Basilica Vaticana 

Domenica, 12 giugno 2011 
Cari fratelli e sorelle! 

Celebriamo oggi la grande solennità della Pentecoste. Se, in un certo senso, tutte le 

solennità liturgiche della Chiesa sono grandi, questa della Pentecoste lo è in una maniera 
singolare, perché segna, raggiunto il cinquantesimo giorno, il compimento dell’evento 

della Pasqua, della morte e risurrezione del Signore Gesù, attraverso il dono dello Spirito 

del Risorto. Alla Pentecoste la Chiesa ci ha preparato nei giorni scorsi con la sua 
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preghiera, con l’invocazione ripetuta e intensa a Dio per ottenere una rinnovata 

effusione dello Spirito Santo su di noi. La Chiesa ha rivissuto così quanto è avvenuto 

alle sue origini, quando gli Apostoli, riuniti nel Cenacolo di Gerusalemme, «erano 
perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre 

di Gesù, e ai fratelli di lui» (At 1,14). Erano riuniti in umile e fiduciosa attesa che si 

adempisse la promessa del Padre comunicata loro da Gesù: «Voi, tra non molti giorni, 
sarete battezzati in Spirito Santo…riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà 

su di voi» (At 1,5.8). 

 

Nella liturgia della Pentecoste, al racconto degli Atti degli Apostoli sulla nascita della 
Chiesa (cfr At 2,1-11), corrisponde il salmo 103 che abbiamo ascoltato: una lode 

dell’intera creazione, che esalta lo Spirito Creatore il quale ha fatto tutto con sapienza: 

«Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena 
delle tue creature…Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue 

opere» (Sal 103,24.31). Ciò che vuol dirci la Chiesa è questo: lo Spirito creatore di tutte 

le cose, e lo Spirito Santo che Cristo ha fatto discendere dal Padre sulla comunità dei 
discepoli, sono uno e il medesimo: creazione e redenzione si appartengono 

reciprocamente e costituiscono, in profondità, un unico mistero d’amore e di salvezza. 

Lo Spirito Santo è innanzitutto Spirito Creatore e quindi la Pentecoste è anche festa 

della creazione. Per noi cristiani, il mondo è frutto di un atto di amore di Dio, che ha 
fatto tutte le cose e del quale Egli si rallegra perché è “cosa buona”, “cosa molto buona” 

come dice il racconto della creazione (cfr Gen 1,1-31). Dio perciò non è il totalmente 

Altro, innominabile e oscuro. Dio si rivela, ha un volto, Dio è ragione, Dio è volontà, Dio 
è amore, Dio è bellezza. La fede nello Spirito Creatore e la fede nello Spirito che il Cristo 

Risorto ha donato agli Apostoli e dona a ciascuno di noi, sono allora inseparabilmente 

congiunte. 
 

La seconda Lettura e il Vangelo odierni ci mostrano questa connessione. Lo Spirito Santo 

è Colui che ci fa riconoscere in Cristo il Signore, e ci fa pronunciare la professione di 

fede della Chiesa: “Gesù è Signore” (cfr 1 Cor 12,3b). Signore è il titolo attribuito a Dio 
nell’Antico Testamento, titolo che nella lettura della Bibbia prendeva il posto del suo 

impronunciabile nome. Il Credo della Chiesa è nient’altro che lo sviluppo di ciò che si 

dice con questa semplice affermazione: “Gesù è Signore”. Di questa professione di fede 
san Paolo ci dice che si tratta proprio della parola e dell’opera dello Spirito. Se vogliamo 

essere nello Spirito Santo, dobbiamo aderire a questo Credo. Facendolo nostro, 

accettandolo come nostra parola, accediamo all’opera dello Spirito Santo. L’espressione 

“Gesù è Signore” si può leggere nei due sensi. Significa: Gesù è Dio, e 
contemporaneamente: Dio è Gesù. Lo Spirito Santo illumina questa reciprocità: Gesù 

ha dignità divina, e Dio ha il volto umano di Gesù. Dio si mostra in Gesù e con ciò ci 

dona la verità su noi stessi. Lasciarsi illuminare nel profondo da questa parola è l’evento 
della Pentecoste. Recitando il Credo, noi entriamo nel mistero della prima Pentecoste: 

dallo scompiglio di Babele, da quelle voci che strepitano una contro l’altra, avviene una 

radicale trasformazione: la molteplicità si fa multiforme unità, dal potere unificatore 
della Verità cresce la comprensione. Nel Credo che ci unisce da tutti gli angoli della 

Terra, che, mediante lo Spirito Santo, fa in modo che ci si comprenda pur nella diversità 

delle lingue, attraverso la fede, la speranza e l’amore, si forma la nuova comunità della 

Chiesa di Dio. 
 

Il brano evangelico ci offre poi una meravigliosa immagine per chiarire la connessione 

tra Gesù, lo Spirito Santo e il Padre: lo Spirito Santo è rappresentato come il soffio di 
Gesù Cristo risorto (cfr Gv 20,22). L’evangelista Giovanni riprende qui un’immagine del 

racconto della creazione, là dove si dice che Dio soffiò nelle narici dell’uomo un alito di 

vita (cfr Gen 2,7). Il soffio di Dio è vita. Ora, il Signore soffia nella nostra anima il nuovo 
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alito di vita, lo Spirito Santo, la sua più intima essenza, e in questo modo ci accoglie 

nella famiglia di Dio. Con il Battesimo e la Cresima ci è fatto questo dono in modo 

specifico, e con i sacramenti dell’eucaristia e della Penitenza esso si ripete di continuo: 
il Signore soffia nella nostra anima un alito di vita. Tutti i Sacramenti, ciascuno in 

maniera propria, comunicano all’uomo la vita divina, grazie allo Spirito Santo che opera 

in essi. 
 

Nella liturgia di oggi cogliamo ancora un’ulteriore connessione. Lo Spirito Santo è 

Creatore, è al tempo stesso Spirito di Gesù Cristo, in modo però che il Padre, il Figlio e 

lo Spirito Santo sono un solo ed unico Dio. E alla luce della prima Lettura possiamo 
aggiungere: lo Spirito Santo anima la Chiesa. Essa non deriva dalla volontà umana, 

dalla riflessione, dall’abilità dell’uomo o dalla sua capacità organizzativa, poiché se così 

fosse essa già da tempo si sarebbe estinta, così come passa ogni cosa umana. La Chiesa 
invece è il Corpo di Cristo, animato dallo Spirito Santo. Le immagini del vento e del 

fuoco, usate da san Luca per rappresentare la venuta dello Spirito Santo (cfr At 2,2-3), 

ricordano il Sinai, dove Dio si era rivelato al popolo di Israele e gli aveva concesso la 
sua alleanza; “il monte Sinai era tutto fumante – si legge nel Libro dell’Esodo –, perché 

su di esso era sceso il Signore nel fuoco” (19,18). Infatti Israele festeggiò il 

cinquantesimo giorno dopo Pasqua, dopo la commemorazione della fuga dall’Egitto, 

come la festa del Sinai, la festa del Patto. Quando san Luca parla di lingue di fuoco per 
rappresentare lo Spirito Santo, viene richiamato quell’antico Patto, stabilito sulla base 

della Legge ricevuta da Israele sul Sinai. Così l’evento della Pentecoste viene 

rappresentato come un nuovo Sinai, come il dono di un nuovo Patto in cui l’alleanza con 
Israele è estesa a tutti i popoli della Terra, in cui cadono tutti gli steccati della vecchia 

Legge e appare il suo cuore più santo e immutabile, cioè l’amore, che proprio lo Spirito 

Santo comunica e diffonde, l’amore che abbraccia ogni cosa. Allo stesso tempo la Legge 
si dilata, si apre, pur diventando più semplice: è il Nuovo Patto, che lo Spirito “scrive” 

nei cuori di quanti credono in Cristo. L’estensione del Patto a tutti i popoli della Terra è 

rappresentata da san Luca attraverso un elenco di popolazioni considerevole per 

quell’epoca (cfr At 2,9-11). Con questo ci viene detta una cosa molto importante: che 
la Chiesa è cattolica fin dal primo momento, che la sua universalità non è il frutto 

dell’inclusione successiva di diverse comunità. Fin dal primo istante, infatti, lo Spirito 

Santo l’ha creata come la Chiesa di tutti i popoli; essa abbraccia il mondo intero, supera 
tutte le frontiere di razza, classe, nazione; abbatte tutte le barriere e unisce gli uomini 

nella professione del Dio uno e trino. Fin dall’inizio la Chiesa è una, cattolica e apostolica: 

questa è la sua vera natura e come tale deve essere riconosciuta. Essa è santa, non 

grazie alla capacità dei suoi membri, ma perché Dio stesso, con il suo Spirito, la crea, 
la purifica e la santifica sempre. 

 

Infine, il Vangelo di oggi ci consegna questa bellissima espressione: «I discepoli gioirono 
al vedere il Signore» (Gv 20,20). Queste parole sono profondamente umane. L’Amico 

perduto è di nuovo presente, e chi prima era sconvolto si rallegra. Ma essa dice molto 

di più. Perché l’Amico perduto non viene da un luogo qualsiasi, bensì dalla notte della 
morte; ed Egli l’ha attraversata! Egli non è uno qualunque, bensì è l’Amico e insieme 

Colui che è la Verità che fa vivere gli uomini; e ciò che dona non è una gioia qualsiasi, 

ma la gioia stessa, dono dello Spirito Santo. Sì, è bello vivere perché sono amato, ed è 

la Verità ad amarmi. Gioirono i discepoli, vedendo il Signore. Oggi, a Pentecoste, questa 
espressione è destinata anche a noi, perché nella fede possiamo vederLo; nella fede 

Egli viene tra di noi e anche a noi mostra le mani e il fianco, e noi ne gioiamo. Perciò 

vogliamo pregare: Signore, mostrati! Facci il dono della tua presenza, e avremo il dono 
più bello: la tua gioia. Amen! 
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REGINA CÆLI 

Piazza San Pietro 

Domenica, 12 giugno 2011 
(Video) 

Cari fratelli e sorelle! 

La solennità della Pentecoste, che oggi celebriamo, conclude il tempo liturgico di Pasqua. 
In effetti, il Mistero pasquale – la passione, morte e risurrezione di Cristo e la sua 

ascensione al Cielo – trova il suo compimento nella potente effusione dello Spirito Santo 

sugli Apostoli riuniti insieme con Maria, la Madre del Signore, e gli altri discepoli. Fu il 

“battesimo” della Chiesa, battesimo nello Spirito Santo (cfr At 1,5). Come narrano gli 
Atti degli Apostoli, al mattino della festa di Pentecoste, un fragore come di vento investì 

il Cenacolo e su ciascuno dei discepoli scesero lingue come di fuoco (cfr At 2,2-3). San 

Gregorio Magno commenta: «Oggi lo Spirito Santo è sceso con suono improvviso sui 
discepoli e ha mutato le menti di esseri carnali all’interno del suo amore, e mentre 

apparvero all’esterno lingue di fuoco, all’interno i cuori divennero fiammeggianti, poiché, 

accogliendo Dio nella visione del fuoco, soavemente arsero per amore» (Hom. in Evang. 
XXX, 1: CCL 141, 256). La voce di Dio divinizza il linguaggio umano degli Apostoli, i 

quali diventano capaci di proclamare in modo “polifonico” l’unico Verbo divino. Il soffio 

dello Spirito Santo riempie l’universo, genera la fede, trascina alla verità, predispone 

l’unità tra i popoli. «A quel rumore la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno 
li udiva parlare nella propria lingua» delle «grandi opere di Dio» (At 2,6.11). 

 

Il beato Antonio Rosmini spiega che «nel dì della Pentecoste dei cristiani Iddio promulgò 
… la sua legge di carità, scrivendola per mezzo dello Spirito Santo non sulle tavole di 

pietra, ma nel cuore degli Apostoli, e per mezzo degli Apostoli comunicandola poi a tutta 

la Chiesa» (Catechismo disposto secondo l’ordine delle idee… n. 737, Torino 1863). Lo 
Spirito Santo, “che è Signore e dà la vita” – come recitiamo nel Credo –, è congiunto al 

Padre per mezzo del Figlio e completa la rivelazione della Santissima Trinità. Proviene 

da Dio come soffio della sua bocca e ha il potere di santificare, abolire le divisioni, 

dissolvere la confusione dovuta al peccato. Egli, incorporeo e immateriale, elargisce i 
beni divini, sostiene gli esseri viventi, perché agiscano in conformità al bene. Come Luce 

intelligibile dà significato alla preghiera, dà vigore alla missione evangelizzatrice, fa 

ardere i cuori di chi ascolta il lieto messaggio, ispira l’arte cristiana e la melodia liturgica. 
 

Cari amici, lo Spirito Santo, che crea in noi la fede nel momento del nostro Battesimo, 

ci permette di vivere quali figli di Dio, coscienti e consenzienti, secondo l’immagine del 

Figlio Unigenito. Anche il potere di rimettere i peccati è dono dello Spirito Santo; infatti, 
apparendo agli Apostoli la sera di Pasqua, Gesù alitò su di loro e disse: «Ricevete lo 

Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati» (Gv 20,23). Alla 

Vergine Maria, tempio dello Spirito Santo, affidiamo la Chiesa, perché viva sempre di 
Gesù Cristo, della sua Parola, dei suoi comandamenti, e sotto l’azione perenne dello 

Spirito Paraclito annunci a tutti che «Gesù è Signore!» (1 Cor 12,3). 

 
Dopo il Regina Cæli: 

Cari fratelli e sorelle, sono lieto di ricordare che domani a Dresda, in Germania, sarà 

proclamato Beato Alois Andritzki, sacerdote e martire, ucciso dai nazionalsocialisti nel 

1943, all’età di 28 anni. Lodiamo il Signore per questo eroico testimone della fede, che 
si aggiunge alla schiera di quanti hanno dato la vita nel nome di Cristo nei campi di 

concentramento. Vorrei affidare alla loro intercessione, oggi che è Pentecoste, la causa 

della pace nel mondo. Possa lo Spirito Santo ispirare coraggiosi propositi di pace e 
sostenere l’impegno di portarli avanti, affinché il dialogo prevalga sulle armi e il rispetto 

della dignità dell’uomo superi gli interessi di parte. Lo Spirito, che è vincolo di 
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comunione, raddrizzi i cuori deviati dall’egoismo e aiuti la famiglia umana a riscoprire e 

custodire con vigilanza la sua fondamentale unità. 

 
Dopodomani, 14 giugno, ricorre la Giornata Mondiale dei Donatori di Sangue, milioni di 

persone che contribuiscono, in modo silenzioso, ad aiutare i fratelli in difficoltà. A tutti 

i donatori rivolgo un cordiale saluto e invito i giovani a seguire il loro esempio. 
 

Rivolgo un cordiale saluto ai giornalisti e ai relatori riuniti a Pistoia per il Forum 

dell’informazione cattolica per la salvaguardia del creato, organizzato dall’associazione 

Greenaccord sul tema: “Lo spazio comune dell’uomo nel creato”. Ai giornalisti impegnati 
per la tutela dell’ambiente va il mio incoraggiamento. 

 

Saluto infine con affetto i pellegrini di lingua italiana, in particolare i giovani di Caprino 
Veronese e i ragazzi di Casaleone che hanno ricevuto la Cresima. Saluto quanti hanno 

partecipato agli incontri promossi dal Movimento dell’Amore Familiare su “La preghiera 

del Padre Nostro e le radici cristiane della famiglia e della società”. Saluto i soci del club 
“Passione Rossa Italia”. A tutti auguro una buona festa, una buona domenica, una buona 

settimana. Grazie. Buona festa di Pentecoste. 

 

***** 
 

CAPPELLA PAPALE NELLA SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
Basilica Vaticana 

Domenica, 27 maggio 2012 

Cari fratelli e sorelle! 
Sono lieto di celebrare con voi questa Santa Messa, animata oggi anche dal Coro 

dell’Accademia di Santa Cecilia e dall’Orchestra giovanile - che ringrazio -, nella 

Solennità di Pentecoste. Questo mistero costituisce il battesimo della Chiesa, è un 

evento che le ha dato, per così dire, la forma iniziale e la spinta per la sua missione. E 
questa «forma» e questa «spinta» sono sempre valide, sempre attuali, e si rinnovano 

in modo particolare mediante le azioni liturgiche. Stamani vorrei soffermarmi su un 

aspetto essenziale del mistero della Pentecoste, che ai nostri giorni conserva tutta la 
sua importanza. La Pentecoste è la festa dell’unione, della comprensione e della 

comunione umana. Tutti possiamo constatare come nel nostro mondo, anche se siamo 

sempre più vicini l’uno all’altro con lo sviluppo dei mezzi di comunicazione, e le distanze 

geografiche sembrano sparire, la comprensione e la comunione tra le persone sia spesso 
superficiale e difficoltosa. Permangono squilibri che non di rado portano a conflitti; il 

dialogo tra le generazioni si fa faticoso e a volte prevale la contrapposizione; assistiamo 

a fatti quotidiani in cui ci sembra che gli uomini stiano diventando più aggressivi e più 
scontrosi; comprendersi sembra troppo impegnativo e si preferisce rimanere nel proprio 

io, nei propri interessi. In questa situazione, possiamo trovare veramente e vivere 

quell’unità di cui abbiamo bisogno? 
 

La narrazione della Pentecoste negli Atti degli Apostoli, che abbiamo ascoltato nella 

prima lettura (cfr At 2,1-11), contiene sullo sfondo uno degli ultimi grandi affreschi che 

troviamo all’inizio dell’Antico Testamento: l’antica storia della costruzione della Torre di 
Babele (cfr Gen 11,1-9). Ma che cos’è Babele? E’ la descrizione di un regno in cui gli 

uomini hanno concentrato tanto potere da pensare di non dover fare più riferimento a 

un Dio lontano e di essere così forti da poter costruire da soli una via che porti al cielo 
per aprirne le porte e mettersi al posto di Dio. Ma proprio in questa situazione si verifica 

qualcosa di strano e di singolare. Mentre gli uomini stavano lavorando insieme per 

costruire la torre, improvvisamente si resero conto che stavano costruendo l’uno contro 
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l’altro. Mentre tentavano di essere come Dio, correvano il pericolo di non essere più 

neppure uomini, perché avevano perduto un elemento fondamentale dell’essere 

persone umane: la capacità di accordarsi, di capirsi e di operare insieme. 
 

Questo racconto biblico contiene una sua perenne verità; lo possiamo vedere lungo la 

storia, ma anche nel nostro mondo.  Con il progresso della scienza e della tecnica siamo 
arrivati al potere di dominare forze della natura, di manipolare gli elementi, di fabbricare 

esseri viventi, giungendo quasi fino allo stesso essere umano. In questa situazione, 

pregare Dio sembra qualcosa di sorpassato, di inutile, perché noi stessi possiamo 

costruire e realizzare tutto ciò che vogliamo. Ma non ci accorgiamo che stiamo rivivendo 
la stessa esperienza di Babele. E’ vero, abbiamo moltiplicato le possibilità di comunicare, 

di avere informazioni, di trasmettere notizie, ma possiamo dire che è cresciuta la 

capacità di capirci o forse, paradossalmente, ci capiamo sempre meno? Tra gli uomini 
non sembra forse serpeggiare un senso di diffidenza, di sospetto, di timore reciproco, 

fino a diventare perfino pericolosi l’uno per l’altro? Ritorniamo allora alla domanda 

iniziale: può esserci veramente unità, concordia? E come? 
 

La risposta la troviamo nella Sacra Scrittura: l’unità può esserci solo con il dono dello 

Spirito di Dio, il quale ci darà un cuore nuovo e una lingua nuova, una capacità nuova 

di comunicare. E questo è ciò che si è verificato a Pentecoste. In quel mattino, cinquanta 
giorni dopo la Pasqua, un vento impetuoso soffiò su Gerusalemme e la fiamma dello 

Spirito Santo discese sui discepoli riuniti, si posò su ciascuno e accese in essi il fuoco 

divino, un fuoco di amore capace di trasformare. La paura scomparve, il cuore sentì una 
nuova forza, le lingue si sciolsero e iniziarono a parlare con franchezza, in modo che 

tutti potessero capire l’annuncio di Gesù Cristo morto e risorto. A Pentecoste dove c’era 

divisione ed estraneità, sono nate unità e comprensione. 
 

Ma guardiamo al Vangelo di oggi, nel quale Gesù afferma: «Quando verrà lui, lo Spirito 

della verità, vi guiderà a tutta la verità» (Gv 16,13). Qui Gesù, parlando dello Spirito 

Santo, ci spiega che cos’è la Chiesa e come essa debba vivere per essere se stessa, per 
essere il luogo dell’unità e della comunione nella Verità; ci dice che agire da cristiani 

significa non essere chiusi nel proprio «io», ma orientarsi verso il tutto; significa 

accogliere in se stessi la Chiesa tutta intera o, ancora meglio, lasciare interiormente che 
essa ci accolga. Allora, quando io parlo, penso, agisco come cristiano, non lo faccio 

chiudendomi nel mio io, ma lo faccio sempre nel tutto e a partire dal tutto: così lo Spirito 

Santo, Spirito  di unità e di verità, può continuare a risuonare nei nostri cuori e nelle 

menti degli uomini e spingerli ad incontrarsi e ad accogliersi a vicenda. Lo Spirito, 
proprio per il fatto che agisce così, ci introduce in tutta la verità, che è Gesù, ci guida 

nell’approfondirla, nel comprenderla: noi non cresciamo nella conoscenza chiudendoci 

nel nostro io, ma solo diventando capaci di ascoltare e di condividere, solo nel «noi» 
della Chiesa, con un atteggiamento di profonda umiltà interiore. E così diventa più chiaro 

perché Babele è Babele e la Pentecoste è la Pentecoste. Dove gli uomini vogliono farsi 

Dio, possono solo mettersi l’uno contro l’altro. Dove invece si pongono nella verità del 
Signore, si aprono all’azione del suo Spirito che li sostiene e li unisce. 

 

La contrapposizione tra Babele e Pentecoste riecheggia anche nella seconda lettura, 

dove l’Apostolo dice: “Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il 
desiderio della carne” (Gal 5,16). San Paolo ci spiega che la nostra vita personale è 

segnata da un conflitto interiore, da una divisione, tra gli impulsi che provengono dalla 

carne e quelli che provengono dallo Spirito; e noi non possiamo seguirli tutti.  Non 
possiamo, infatti, essere contemporaneamente egoisti e generosi, seguire la tendenza 

a dominare sugli altri e provare la gioia del servizio disinteressato. Dobbiamo sempre 

scegliere quale impulso seguire e lo possiamo fare in modo autentico solo con l’aiuto 
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dello Spirito di Cristo. San Paolo elenca - come abbiamo sentito - le opere della carne, 

sono i peccati di egoismo e di violenza, come inimicizia, discordia, gelosia, dissensi; 

sono pensieri e azioni che non fanno vivere in modo veramente umano e cristiano, 
nell’amore. E’ una  direzione che porta a perdere la propria vita. Invece lo Spirito Santo 

ci guida verso le altezze di Dio, perché possiamo vivere già in questa terra il germe di 

vita divina che è in noi. Afferma, infatti, san Paolo: «Il frutto dello Spirito è amore, gioia, 
pace» (Gal 5,22).  E notiamo che l’Apostolo usa il plurale per descrivere le opere della 

carne, che provocano la dispersione dell’essere umano, mentre usa il singolare per 

definire l’azione dello Spirito, parla di «frutto», proprio come alla dispersione di Babele 

si contrappone l’unità di Pentecoste. 
 

Cari amici, dobbiamo vivere secondo lo Spirito di unità e di verità, e per questo 

dobbiamo pregare perché lo Spirito ci illumini e ci guidi a vincere il fascino di seguire 
nostre verità, e ad accogliere la verità di Cristo trasmessa nella Chiesa. Il racconto 

lucano della Pentecoste ci dice che Gesù prima di salire al cielo chiese agli Apostoli di 

rimanere insieme per prepararsi a ricevere il dono dello Spirito Santo. Ed essi si 
riunirono in preghiera con Maria nel Cenacolo nell’attesa dell’evento promesso (cfr At 

1,14). Raccolta con Maria, come al suo nascere, la Chiesa anche quest’oggi prega: «Veni 

Sancte Spiritus! - Vieni, Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il 

fuoco del tuo amore!». Amen. 
 

REGINA CÆLI 

Piazza San Pietro 
Domenica, 27 maggio 2012 

Cari fratelli e sorelle! 

Celebriamo oggi la grande festa di Pentecoste, che porta a compimento il Tempo di 
Pasqua, cinquanta giorni dopo la Domenica della Risurrezione. Questa solennità ci fa 

ricordare e rivivere l’effusione dello Spirito Santo sugli Apostoli e gli altri discepoli, riuniti 

in preghiera con la Vergine Maria nel Cenacolo (cfr At 2,1-11). Gesù, risorto e asceso al 

cielo, invia alla Chiesa il suo Spirito, affinché ogni cristiano possa partecipare alla sua 
stessa vita divina e diventare suo valido testimone nel mondo. Lo Spirito Santo, 

irrompendo nella storia, ne sconfigge l’aridità, apre i cuori alla speranza, stimola e 

favorisce in noi la maturazione interiore nel rapporto con Dio e con il prossimo. 
 

Lo Spirito, che «ha parlato per mezzo dei profeti», con i doni della sapienza e della 

scienza continua ad ispirare donne e uomini che si impegnano nella ricerca della verità, 

proponendo vie originali di conoscenza e di approfondimento del mistero di Dio, 
dell’uomo e del mondo. In questo contesto, sono lieto di annunciare che il prossimo 7 

ottobre, all’inizio dell’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, proclamerò san 

Giovanni d’Avila e santa Ildegarda di Bingen Dottori della Chiesa universale. Questi due 
grandi testimoni della fede vissero in periodi storici e ambienti culturali assai diversi. 

Ildegarda fu monaca benedettina nel cuore del Medioevo tedesco, autentica maestra di 

teologia e profonda studiosa delle scienze naturali e della musica. Giovanni, sacerdote 
diocesano negli anni del rinascimento spagnolo, partecipò al travaglio del rinnovamento 

culturale e religioso della Chiesa e della compagine sociale agli albori della modernità. 

Ma la santità della vita e la profondità della dottrina li rendono perennemente attuali: 

la grazia dello Spirito Santo, infatti, li proiettò in quell’esperienza di penetrante 
comprensione della rivelazione divina e di intelligente dialogo con il mondo che 

costituiscono l’orizzonte permanente della vita e dell’azione della Chiesa. 

 
Soprattutto alla luce del progetto di una nuova evangelizzazione, alla quale sarà 

dedicata la menzionata Assemblea del Sinodo dei Vescovi, e alla vigilia dell’Anno della 

Fede, queste due figure di Santi e Dottori appaiono di rilevante importanza e attualità. 
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Anche ai nostri giorni, attraverso il loro insegnamento, lo Spirito del Signore risorto 

continua a far risuonare la sua voce e ad illuminare il cammino che conduce a quella 

Verità che sola può renderci liberi e dare senso pieno alla nostra vita. 
 

Pregando ora insieme il Regina Caeli, invochiamo l’intercessione della Vergine Maria 

affinché ottenga alla Chiesa di essere potentemente animata dallo Spirito Santo, per 
testimoniare Cristo con franchezza evangelica e aprirsi sempre più alla pienezza della 

verità. 

 

Dopo il Regina Caeli 
Cari fratelli e sorelle! 

Stamani a Vannes, in Francia, è stata proclamata Beata Mère Saint-Louis, al secolo 

Louise-Élisabeth Molé, fondatrice delle Suore della Carità di San Luigi, vissuta tra il XVIII 
e il XIX secolo. Rendiamo grazie a Dio per questa esemplare testimone dell’amore per 

Dio e per il prossimo. 

 
Ricordo inoltre che venerdì prossimo, 1° giugno, mi recherò a Milano, dove avrà luogo 

il VII Incontro Mondiale delle Famiglie. Invito tutti a seguire questo evento e a pregare 

per la sua buona riuscita. 

 
Rivolgo infine un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare 

all’Associazione Italiana Sclerosi Multipla e alla Fondazione “Gigi Ghirotti”, alle quali 

esprimo apprezzamento per l’impegno di dare sostegno e speranza a tante persone 
nella sofferenza. Saluto la Misericordia di Santa Croce sull’Arno e la Federazione Italiana 

di Tiro con l’Arco. Un saluto speciale va alla rappresentanza della Polizia di Stato, a 160 

anni dalla fondazione. A tutti auguro una buona festa, una buona domenica. Buona 
festa! 


